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(EH)

’Impndente calunnia , che in questí tem i s‘r

luminoſi venne ordita all’infelice vedova Ce

cilia Faragò della Terra di Soveria da due

ſcioperati, ed indegni Ministri del Santuario,

d’ aver" ella per virtù d’ incanteſimi dato a morte il

Sacerdote D. Antonio Ferrajolo , merita quell’ eſem

plare gastigo , con cui la legge Remmia un tempo

punir ſolea gl’ impostori . Sono i Canonici D. Dome

nico Vecchiti, e D. Franceſco Biamonte que’ due va

lentuomini , che moſſi da un ſordido penſier di gua

dagno, con animo non afflitto da vernna ſindereſi ,

an macchinato d’ opprimer ſa vedova , con imputarle

un ritrovato delitto . i . _A

E’ origine d’ ogni ſventura, che ſofièrto abbia la Vedo

-va, il testamento d’ Andrea Gareri ſuo figiìuolo, che,

-ſedotto nell’ ultim’ oretdel viver ſuo , istitu‘r quel

Biamonte erede univerſal fiduciario .del -“ ingue aſ

se , che poſſèdea, imponendogli ~di costituime. su d’

-eſſo un legato perpetuo di meſſe , che celebrar ſi

doveſſero da’ Preti della- ſua Padria; ` e_ destinò quel

Vecchiti eſecutore della ſua volontà'. Aveagiä prima

Lorenzo Gareri, acontemplaziòhe ‘del matrimonio di

questo Andrea ſuo figliuoſo ,ñ‘fatto a lui ampia dona—

zione de’beni. ſuoi, ma riſerbando eſpreſſamente l’uſu

frutto d’ eſſi per ſe, e per la moglie (che oggi è la

rubricata ), finchè o egli , 0d ella .viveſſe . Quel te

flamento, che non potea tramandar la roba ai chia

mati, per le circoſhnze, che ;accompagnano la donazion
- x.» A z ì nq
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(IV)

riferita , bafiò agli accorti Canonici per far che la

Vedova ſpogliata foſſe non‘ ſolo delle robe , che fu

rono del Marito , ma dii quei tutti‘, che a lei s’ ap

partenevano , o per eſſer dotali , o per eſſèrſeno da

lei fatto l‘acquiſto . Ridotta ella, in=- iſkato lagrimevo—

le da non aver come vivere,ſi determinò a promuo

vere , come poteſſe al meglio, un civile litigio con

tra i Canonici , e nell’ Udienza "Provinciale il pro

moſſe . S’accorſero gli eſperti Avverſarj , che proſe—

guendoſi dallaVedova la cauſa , doveaſi toglier loro

di mano.; tutta la ricca‘ eredi-tà , che uſurpata avea

la loroingordigia:onde ſu,che con mauo,negl’inganni

.ſcaltrita,riſolve`ttero malmenarla con una qualche im

putazion criminoſa per affatto distoglierla dall’ intra

preſo giudizio: l’accagionaron perciò (mancando lo—

ro ov’ altro appigliarſi ) del delitto , facile a fog

giarſi 'dal nulla , d’ una magica iniquita ; ſavoleg

.giando d' aver dato a morte col poter di uest’ arte

il Sacerdote D. Antonio Ferrajolo , di cui s era dato

il caſo di Îñ’o-í-Ìr"etico’ riſi-co in quel tempo, dopo a

ver penato infermiccio cinque anni , e più . Diedero

uindi ad intender a Vittoria Roſſetti,m1dre del Fer

rajolo deſunto, che Cecilia Faragò con magia le a

vea ucciſo il figliuolo , come uno del Comune della

lor terra, giacchè avea ella a tutti del Comune mi

nacciato la morte; e perſuaſero la Roſſetti a non ſar

ſeppellire il ’cadavere del gioVar‘Ie trapaſſato . Sparſa

ch’ ebbero indi la fama per quella ter'ra dell’ inventa

ta reitä, i detti Canonici , affistitì da’ congiunti , au

fatto ſuccedere con meraviglioſa celerità ~l’ incarcera

zion della Vedova , ſenza permeſſo di Giudice , ſen

za querela della Roſſetti, e in tempo, che il Gover

. -. da‘
.4 .ñ



(V)

nador di giustizia in quella Terra-non v-'era. Fermi.

rono l’Aggentc del luogo , e colui, che dicon Erario, a dar

loro le chiavi delle carceri, che ſe gli negavano con ragioñ

ne, ed av-utele in mano, di- propria autorità non ſo

lo nella prigion la rinchiuſero,ma ebber cura di ’ben

cingerla =di ſerrei ceppi, e catene: e ‘colto un tempo ‘.

per loro s`i proſpero.,ſcaſlinarono l’abitazione -dell’ in.

~felice, e dieder ſacco a quanto era ivi rimasto.

Vittoria Roſſetti, prezzolata da’ Canonici, -a’quattro di

’Febbrajo dello ſcorſo‘ anno 1769. incominciò a ſar in

giudizio le parti di querelante .. Eſpoſe nell’ Udienza

di quella Provincia ,contro Cecilia Faragò la concer

tata querela, .e .domandò ordinarſene -su ’l delitto ſol—

lecita _informazione . Se ne commiſero allora dal Tri

bunale le diligenze alla Corte di Soveria,- .ma nel

tempo, che quelle ſi praticavano , traatandoſi la Ve-`

dova nelle carceri .di quella Terra con affricana ti—

rannìde,in quelle dell’ Udienza fu .traſportatardopo te

meraria lunghiſſima `conztrastanza uſataſi‘ al Tribunale

dalla Corte del luogo , e .dalla Roſſetti . Propostiſi

nell’ Udienza gli Atti , che avea intefluti, la _Corte ,

idonei a destar il ributto per la lor melanſaggine, ed

inteſa la depoſizione estragiudiziale del Dottor Fiſico

D. Ignazio Laruſſa, s’uordinò dalla medeſima l’ inforz

mazione, che ſi commiſe al Mastrodatti Giuſeppe Or

la; e ſu la Vedova' conſegnata. Avea l'Orla dato ap

pena a quell’ affare cominciamento ,.,che la Roſſetti

domandò incaricarſi un de’ Reg} Ministri .di quell’ U

dienza perlo _diſimpegno dell’ informazion ordinata; e

n’ ottenne, che l’Uditore D. Raimondo d’ Elia, Com

meſſario della cauſa, ſi portaſſe ad eſeguire .quanto il

Tribunale ,avea diſposto col ſuo__decreto. _E poichèlſi

A ' 3 a



(VI)

lagnavano'entrambe , la q‘ue‘relſian’te‘ , e` la‘ rubricata ,- ‘

l' una della malia , che: le` avea' morto il figliuolo ,,

l’ altra‘ della calunnia‘ ,ñ che le‘ tram'arono la Roſſetti,

e i canonici; s’è dal. Tribunale‘ riſoluto doverſi' pren

der? informazione' ſulla' verita de’ {atti .

Ori ecco` ’coſa‘ vuol ril'ev'arſi~ dal Proceſſo’,` che ii l’Uditor‘

compilato .- S’ incomincia dalla'- r'norte` AndreaGaret-i

avvenuta' nel 1166.431101' quando costui dif tutta‘ la ſua‘

roba ne' fece' un legato* di meſſe' in benvefi'cio‘ del Cle

ro’ di Soveria .~ Si vuole ,a che' Cecilia‘ gravemente ſi

foſſe offeſa di questa s‘i giusta" diſpoſizione~ del ſuo fi
gliuolo, e n’laveſſe introdotto’ contro`~ del Cleroì irra-~

gionevol litigio, e‘ poichè 's’ opponevano principal-

niente' alle~ di‘ lei pretenſi‘oni in nome‘ del- Clero i

pietoſi Canonici D‘. Doníenicantonio Vecdiiti‘ ,. e D’

Franceſco* Biam‘orlte' ,ñ D". Sebastiano, e‘ D. Antonio

Ferrajolo, fieſi moſſa la Vedova a maledire , e mi

naccía‘r loro, che con" m'alie recherebbeglifl morte. Po—

ſe indi come raccontaſi‘ ~) iu‘ effetto vle ſue minacce

nel meſe di Settembre' del 1768., perèhè ſattaſi com'—

porre una magica polvere da una Donnicciuola Catan

zareſe, chiamata Anna Scarcello ,. la fè gittare ſu ’l

'Ferrajolo, per mezzo di Laura Fra-tro ſua Nipote' .

Ed -oltre a ciò nel mattino d’un Sabato, che-non ſi

Pa uai ei foſſe, mentre D. Antonio Ferrajolo canta—

va ‘ſull’ Organo della maggior Chieſa , la` Faragò in

atto di porger preghiere all’Alta‘re, riguardato Mendo

lo con occhio maligno, ſlibito per‘ forza del malefi—

cio, che commettea genufleſſa ,- gli ſë venir rauca la

voce. Da allora in avanti ſi vide emaciare a giorna

ta, fin che ſemprepiù peggiorando , terminò il viver

ſuo nel meſe di Febbraio dell'anno ſcorſo . S’ era in

- . - quel
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[VII )

.quel giorno medeſimo, 'in cui vil Ferrajoloìzmor‘i , por—

tata ~la Vedova ,nella .Citta di .Ca-tanzaro,.pe_r rinveni

(re la .malia-cda .donna , .che ,avea ſaputo :.comporle ` la

.gran polvere, .affinchè ella _steſſa ‘disfaceiſe la .ma-lla,

.con- ..cui =ebbe .colui'affatturato. .LE ;ſebbene 1a ,Scarcel

vlo ſ1 foſſe .moſtrata -in .prima ñritroſ'a, ‘fingendoznon .ſa

er nulla .di quel _magico avvenimento, pure indotta

.ſinalmente .dal rigalo _di cento ,ducati , ,che ſe ,le .offri

.da Armenio Anſelmo, uom ‘dabbme, .che ,accompagno

*la Vedova ,in ñ uel :viaggio,fi .compromiſe alla per fi_—'

ne con ?loro …de la .ſua .opera potente, e a ,ſe `destin‘ò

,la giornata, in .cui ;dovea .portarſi ,nella Terra .di So

veria -per 'far .ſeguire prodigi…, e :per .dare ,al Prete

Ferrajolo .quella ſalute., .che ;due-_vecchi Medici,conſu~

mari ,ſu’l ‘tavoliere, non ‘avean .potuto .a lui .dare. g

_Morì Lpoi, .come ;ò detto, .nel 'giorno medeſima l’ am- “

,maliato Ferrajolo, :ſu ,indi imprigionata .la Vedova,e

,sta gia ,compilato ~un Proceſſo ;voluminoſo in pruova

,della ,realta _del .maleficio ,commeſſo

;Questo .vago _,Romanzetto, che .io 'ò eſposto ſin .qui ,coll’

ordine ,steſſo _, .con cui non ,ga il Fiſco, ma indue fa

-rnoſi Canonici lo _anno ,intrexciato , .e ,con cui -ebber

‘fidanZa di torſi .dagli occhi la Vedova , non ſolo ſu

..oggetto `di ,lungo riſo ,a’Ministri dell’Udienu, ma de

stò generoſo .ſdegno ,nell’animo _del religioſo Avvoca

.to del Regio _Fiſco D.Antonino Brancia- Ei che cor- .

`re .gia ,l’ anno ſesto,.da .che (ſostien la ſua carica gelo- .

_ſa in quella Provincia., con eſattezza, e gentilezza s`i "

ropria, .che gode in pace 1’ univerſal gradimento,non

ſoffri veder *tentata `da perſone addette all’ Altare una

calunnia s`i negra; e ne concep‘r quell’ orrore , ch’ è

dovuto alle oppreſſioni , che altrui cercan farſi~ per

4. man



( VIII )

man di Giudice;ond’ei ſè ſentir con‘ istan’za non dd

Verſi procedere per la inſormazion compilata ,~ e do

Verſene dippiù compilare‘ una nuova contra' coloro,

che ind0ver`oſamente aveano‘ imprigionato‘ la Vedova,

di propria autorità; e dall’ Udienza ſi 'fe decreto quaſi

uniforme all’ istanza ſua (r) . Di questo decreto s’è

gravata la 'uerelante nella G. Corte, ove debbe og—

gi trattarſi (ia cauſa in grado di appellazione ; e ſpe

rano i Canonici provveduti d’un valoroſo Avvocato,

che ſerve uest‘a volta alla cauſa , e parla contro al‘ſìstem‘a de’cſuoi nobili ſentimenti,~ d’arrecare alla Ve

dova nel Tribunale della G. Corte quelle calamità,

che in quello dell’Udienza con gravi loro diſpendj le

tentarono invano. . `

Io, che diſender debbo la Vedova in qUesto gran Tri-~

bu‘nale dalle ſeandaloſe imposture , che altrui ſugger‘i

l’Avarizia, dividerò il mio dire in tre Ca itoli. Mo’—

strerò nel primo l’ indole, e la natura dela Magia:

ſarò vedere che tutti gli e‘fl’etti, che ſe ne racconta

no ſien inſulſe ſole di Daunicciuole fanariche; e che

i Magistrati .farebbero male-a punir per delitto un

rio malor dicervello . Nel ſeguente Capitolo i dimo- ’

strerò colle leggi dell’Arte, e col proceſſo alla mano,

che il Prete Ferrajolo ſia morto, cOme muoiono tut

- ti

(I) Ecco le parole del decreto dell’ Udienza: Die 23

meufis Augufli 1769. Propafim informations per D.

R. C. (I‘ Audirar‘em , »viſa instantid Regii Fiſci,

ipſoque dudiro, non proceddtur, <9’ caſſerur cazz/_igna

tio, (9’ pro execution:: Reali: reſtripri fiat relarroſmt

Majestari ,'(D' imimetur.

~ñ"_—



(IX)

ti gli altri, col morbo di tiſichezza, e con tntte le.

circostanze, e i fenomeni, che concorrono nellamoró`

te naturale, ed in queſto morbo : avrò motivo con

queſta voccaſione di ſar vedere anche agli orbi la ineſ

pertezza ſomma d’aicuni Medici, le cui depoſizioniſi

eggon" negli atti, e ſarò veder colle leggi , che deb—

'ban costoro gastigarſi ſeveramente. Finalmente m’ in—

gegnerò nel terzo Capitolo di mettere in chiaro qua

le ſia lo ſpirito delle leggi, che puniſcono i maleſicj;

quanto fieno vituperoſe l’empie menzogne , di cui il

Proceſſo a diſmiſura va colmo; e qual Valore abbia

no gl’ind-izj, che ſi ſon raunati per ſar ſorgere un fa

voloſo delitto.

V CAPITOLO L

In cui ſi' dimaſirá non dar/z* Arte Magica.

:Mp‘io teatro di divine, ed umane cognizioni mi ſi

A- fa avanti nella nobile impreſa, a cui m’ accingo

ſo in quest0,primo,Capitolo.…Ma non s’ aſpetti da",

miei poveri talenti la diligenza, che richiede la illu

stre materia; imperciocchè, ſe anche in me foſſe valo

re di farlo,`il brieve termine di pochi giorni, che

mi è dato, e che ſia, preſcrittoalla cauſa, non me’l

permette. E quindi io‘ voglio ſperare, che lñe duecir

_costanze, in cui ſon costituito,degno mi rendano an

…zi di iet‘a, non che'di perdono. . _

Tutto ci , che nel corſo de’ ſecoli s’è creduto de’porten

-ti della Magia, e di quanto oprar poſſan coloro,che v

oggi con voce latina, chiamiamofitr‘eghe ,- e Stregonî,
- L L a . ~
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(X).

altre ſorgenti ’non -ebbero, che ;Pignoni-12a, ze laFar‘r

taſia. In quei ſecoli s’ ebbe maggior .credenza _alla poſ

ſanza de’Mag‘hi,..ed .alle operazioni ;loro stupende, in

cui 'ſi ſepper _meno _le Arti, :ze ,le Scienze,e men col,

:ti furono ;i Popoli. 'In quelle Nazioni _abbondarono

maggiormente, ed _abbondano ‘i Veneficj, ‘e le Lam

mie, _in _cui men _temperata è l’aria, ove ‘viveſi , e

- più ſoggetta ‘la pia meninge, .e la dura, _allÎimpi-_efiion

veemente di eſſa. Il volgo, _dove a `trono ;l’=_iagnoran

za ſu cardini eterni, _fl-ll ,il ,Padre ſempre .di .quanto s"

‘immagino _di _Maliaxde, _Saghe , Spettá ,. ..ed Ombre

norturne, "I _Poeti padri ;delle favole, _che _an _le fibre

del celabro `riſcaldare ſoverch‘io_, e ,ſognan vegliando,

furono `gl’inventorì _di _quante _stolte _Deita s’adorarono

,dagli ‘Antichi, _I pregiudizi zdegli_uomini-Ìi1nbevuti col

Jatte, per _colpa _ſovente …d’ _inerte balie ,, _fiſſate _nelle

_midollari _Cellette,, an coſtituito col _tempo _mille .ſira—

ne oppen’ioni. Quanto _in ſomma ſi ‘è Lcreduto falſa

…,mente, _ " _ t tto Ape, ~:or—'vine to _dalla
:ſcioperatezza _de 'e _am’m’ ’_xnwlteg .-6 .ſidì-ilia ‘ 'inſei‘r'nit’a

;de’cerve’lli,coagiunta ſpeſſoa quella di ,tutta _la perſona,

E’- vero, _che ;non mancano Autori, .chean ſostenuto ci;

ſere la Magia ,un ,bel prodotto .della Politica; e di

'questo ſentimento ſi `dichiararono gl’ Ingleſi `Scrittori.

'nella Storia univerſale (r), ove _diſſero .eſſerſi una tal

,_’~`..':1Arte {introdotta dagli accorti, _e poſſenti Principi, _che

“permiſero, -e ſommi-trono ne’ loro Stati ,un gran nu

':*mero di ſui-fanti ſudditi, detti Maghi, ‘Incantatori, ed

. Astrologi, i quali negli ,affari _di ſtato riceveano lit; ’i

‘ Î ru
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(I) [fior. Uni-ved. vol. 1. part. 14.. de’ Giudei cap. 7.
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(XI)

V -v— ñ ó’— y-——— _’“`WÎ

Rr'uzſii'oni da’ primari uomini delÎ Governo' ,- e poi le*

comunicavano* con‘ ſomma ſcaltrezza al popolaccio .,

che‘ ſacca` loro* aſſiduamente' corona. Non' voglio en

trar i0 allo' ſquittinio di' questa profonda rifleſſione, e

vengo a' ſar chiaro come‘ l’ Ignoranza .produſſe le' Ma

' iche balord'erie, e incomincio a‘ dimostrarlo‘ dagli ef

tti contrari', che‘ le’ umane_ cognizioni' prod`uſſer0. E
qui degno è' l’eſaminarſiſi qual contoìabbian fatto del-

la Magia“ gli uomini, che' novera l' Autichitä» nel ſa*

e .ramoſi- . . . . _
Preſſo a’ Greci Scrittori, da’ quali è dovere' ſar' capo‘ ,~

quel vocabolo’ steſèo ,i che‘ vale' incanteſimo (1)- vale

anche ;mf flame; e V0 iſco‘ (2)‘ Volendo darci un ſagó

gio` dell’ idea, in cui s ebbe' la Magia' preſso di' quel—
la’ Nazione‘, fa dire' ad Apollonio‘,- che la' forza' dell’ſi

Arte‘ Magica conſiſta‘ ſolo‘ nellr inganno‘, e' n‘elia 'stol—

rezza degl’íugaunarí; e’ſëer’arte‘ però veramente‘, per*

ché a calano, che ſe ne' Hngon‘ dotti, reca guadagno.

Per tale' ſu tenuta da" Filoſofi inſigni , che non' mai

{avorirononla noſira Magia , anzi neppur' la conobbe‘

ro, Plutarco Scrittore , -che' merita lode immortale,

ſcriſse con ſomma' eſattezza’ levine' di ſëttauta Filo_

ſofi. Laerzio non di ſia-:tanta ,. ma di quanti ve ne

furono in rinomauza, ſcriflè* ampiamente le' vite‘ , le

opere‘, e i ſiflemí. Prima' di coſhri Seſto E ' irico ,

ed Euuapio ſcriſsero ſulle vaghe' opinioni , e ottrine

di non pochi Sapienri, e ſedi loro operette ſono a

noi pervenute. Di tutti coſtoro .non n‘a-vaſi chi a‘pnia,

erit
 

(i) H' payyalvau . ‘ . .(z) Vopifl‘. in Attr- . _ . ` J: i .\-` :>- z
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(XII),

ſcritto eſservi sta-to Filoſofo., che o di' Magia s‘ in

tendeſse, o alle vane ſrottole di quest’arte abbia da

~to credenza. vPlatone , ch’ è uno de' più illuminati ,

clie'vanta la Grecia, parlando contro i ſofisti, ripone

i Maghi nel novero de’ Ciarlatani , e de’ Giocolie.

ri (I), e nel libro delle leggi (z) biaſima il costume

di coloro, che ſan credere alle perſone di arlare co’

morti,ed operare incanteſimi, i quali poi ſiinoingan

ni , che non poſsono dileguarſi con faciltä; e s’ in

gannano .oltre .miſura coloro, che intendono material

mente ciò ch’ egli diſse -ne’ ſuoi Dialoghi de’ Demoni,

aſſistenti, ſra’qualiaccennò il favorevol Genio di 8,0

crate ſuo Maestro: quel mirabil Filoſofo aſcondea ſu

detti -misterioſi -i teſori .della ſua ſapienza, coſicchè ſe

in un luogo (3) stabil`1 doverſi cura-re .gli animi colla

virtù .degl’ incanti’ ſpiegò in un altro eſser quelli i :bei

ragionamenti, onde ſ1 forma lo ſpirito Ariflote

le , che ſeriſse le opere ſue per la gente di nobile

intendimento, non poteaſar parola delle indegne cian

ce plebee; e s’eí tacendo le vilipeſe, tutti i Peripa.

tetici, che furor] moltiffimi,ñs’accordaron con lui,.A

Democrito, Epicuro, e Pitagora ſuron ignoti gli ar

cani dell’ Arte Magica, nè i di loro ſistemi ne com~

portavano la .credenza. Non v’è fiato in ſomma in

quella _culta Nazione un Filoſofo Capoſcuola , che cp

- - - . i

 

(I) Perchè ei chiama- &auparorozorcosì ‘i Maghi, che _i

Giocolieri 4.

Tom-a. png-»598… ~

`(3) Apo!. Socr. r. 2. p. 155.

(4) Apolog. Socr. r. 2. Pag. 155.
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di Magia s’intendeſse, o fiato ligio foſſe delle baie ,

che cinguettavan le vecchiarelle de’ ſuoi prodigi..

_Nè Storico Greco vi ſu giammai, che fatto aveſse me

morie di Magiche meraviglie avvenute in quel Popo

lo, o di altro,- che ad Arte Magica ſi poteſse attri

buire; nè coſe vi ſarebbero state da tramandarſi a’

eri più rimarchevoli, e più vaghe di _queste; nè

comporta la diligenza eſatta, con cui anno ſcritto le

opere loro, di poter ſoſ ttare, che abbian potuto ta.

-cerle. In Erodotohch’ lo Storico più antico di tut—

ti, leggiamo , che Maghi nel Regno di Perſia eran

detti coloro, i quali~ profeſsavano di'ſaper,interpretare N

i ſhgni (1), indovinar la ventura, e ſar vaticinj;ma

da 'varj -avvenimen‘ti , che rapporta di loro questo

chiaro Scrittore, apprendiamo d’ eſsere stati impostori

.s‘t pemicioſt allo. fiato, di cui tentarono occupare la

Regalia, che moſsero il furor de’Perſiani a ſame uni

verſale macello , che_ poi ſi chiamò MagicidioQuanto foſsero fallaci gl’indovinamenti.- , che faceano

costoro, Erodoro ce ’l fa ſapere nell’ occaſione della

gran perdita, ſofferta in Grecia da Serſe, nel famo~

ſo conflitto, in cui` per un ſogno` avuto da questo 'Re,

gli aveano prima vaticinato piena vittoria . 'Senoñ

fonte Storico inſigne, non conoſce altri Maghi , che

quegli uomini Religioſi, i quali nel Regno di Ciro

erano addetti a cantar inni agli Dei, 'e fai-*giornalie

ri-ſagrifizj alla Dea Vesta, ed a Giove (3): e’l gra

- ve

(r) Hex-rod; l. I. c. 107.

(2*) Herod. I. 3. e. 61- _ .. . v

(3) Xenopb. I. 8._ ._ … ~ `_ j, .
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ve Tuciclide neppur fa Parola di Mago alcuno ill-tut

ti i ſuoi libri. Scrive Diodoro le Divinazioni , e gli

Oracoli de’ tem i favoloſi , ma quali fi raccontavano;

tuttavia. non a punto parolav di magica meraviglia.

:avVenuta ne’ tempi ſuoi .` Polibio, che .tra gli Storici

merita i primi onori, fi rides, d’e’ Maghi, e delle l'o

ro ſciocchezze ; e ’l .credulo Dionigi _d’ Alicar’naſso ,

‘che _dicea , non già .d’ aver visto, ma d’ eſservi Appa

rizioni, e Pot-tenti, ei l’ ebbe per effetti della Prov—

videnza , non gia della Magia , che mai non coñ,

nobbe,

Tra Greci non è da ,ſprezzarſi il ſentimento di St‘rabo

ne, il quale stima eſser le Magie .un ,bel ſoggetto di

leggiadre Commedie , non gia .delle nostre -conſidera

zioni (I); e volendo nel libro decimo diffinir gli En

cuſiaſmi, gli dice eſser compagni del Ciarlataneſimo .`

Luciano, .che avea nobili talenti, e ſcriſse le coſe

ſue con vaghezza, ed ,amenità , ebbe per 'plebee fan
faluche l’e magiche parole, gli ſiottagont , e gli anelli

incantati, 99n— -fi-*ki'ſidèítzva'flo-i morti mariti , ñ

.trasformavan gli _uomini in bestie , fi guai-ivano i mor

.dùci _dalle vipere, ſi ,richiamavano le anime dall’ In_

ferno~, e ‘s’ operavano infiniti di ſomiglievoli portenti ,'

de’ quali ebbe Luciano motivo di rider molto , e di

far ridere ,altrui colle .tante Commedie, che ſu d’ eſiì

ne ſcriſſe _. Ippocrate, -uomo di ſaper ſingolare , ripone

tragli artific) plebeila Magia , .di cui millantavanij

eſſere intendenti alcuni de’ tempi ſuoi , i quali ſpac

ciavano di ſaper con incanti far guarigione -

 

'..ñ\

v1) Stub. I. 1.12. 735. 7 _, .. __
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1

Tali furono i ſéflcixrtenci de’più

bb comiziale, che perciò chiamaron Sacro , e Divi

no (i): e fa vedere clic tutto_ il resto di ciò , che

operavano, erano ſemplici finzioni da deludere ſolo i

balordi, i bambocçi, e quei, ch’ eran dolci di ſale .

Galeno, che camentò ,le onere d’JPPOCrate , perſuaſo

d’eſame gl’ incanti vere folie ,* neppur ſi degnò di

iàrne parola ; e va errato Girolamo Tartarotti nel

credere, che questo ſublime _ſpirito aveſiie- approvato

le malie in un luogo, che-di non eſser ſuo a dimo

flmm con ſommo criterio l’Autore dell’ Arre Magica

Annicbìlflm. , ,

nobili ingegni, che con

ta la più dotta Nazione dell’ Univerſo. Con eguale

.avvedutezza ſi conobbero le imposture de’ Maghi da’

,culti ingegnLlatini, i quali non mai ebber fede alle

loro ſole, come impariamo çla Plutarco , che ſcriſse

.le vite'diknon " illustri Romani . Cicerone, che

»per vasto ſapere, e rare doti di ſpirito merita corona

{ra tutti,con quel diſdegno detestò le follie de’ Poeti,

che favoleggiarouo ſozze Deitä perdute in mostruoſe

libidini, e ſcelleratezze, contcui vñilipeſe le folliede

’ agli Egizj , i prodigi de’ Maghi, e mia».` le opinioni

ſconce, che ſi profeſsano dal v‘olgo incostante , e ſu

perstizioſo ( 3). Questo grand’ uomo ( ſempre che glie`

' 1 ,

 

(D) Hfpp. de morbo ſacro.

(z) Turtar. Apolog. p. 44.

(3) Ecco le ſue parole: Cum Poetmm autem errore

conjungere licei Porte-2M Magarum,zfgy tiorumque i”

'code-m genere dementiam z tum eri/:m *uu gi opinion-es,

e." quae in maxima ineonſiantm,verimri; ignorarione,ver~

ſanti”: Citer. de ,Naz Dear. [ib. I.
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ne viene occaſione ) ſcredita ,' e dei-ide l’ Astrologia’_

de’ Caldei, la Meteoronomia degli Etruſci , la Diva-

nazion delle Saghe, e gli Aruſpicj di tutti i Popolia

Orazio tra’ Poeti grandi il più gran Filoſofo, non ſo;`

lo allogò la Magia tra le ridicole frottole , ma nu'

tri ſentimento, che l’uomo per dirſi ſavio , e dabbe

ne, tra le altre virtù dovea l’ animo avere s`t ſcevero

da’ pregiudizi, che poteſse‘ riderſi de’ magici ſpaventi ,

delle Saghe, de’ Lemori_ notturni, de’ Prodigy Teſsali

ci, e d’ogni Magia Tito Livio, che ſcriſse Sto*—

ria corriſpondente alla gravita Romana,fa ſpeſso men-`

’_zione degli Aruſpícj, e de’Prodigj, che annunciati ſi j

registravano negli Annali, così chiedendo il riſpetto

dovuto alla Religion de’ ſuoi tempi; ma di magici

aVvenime'nti, ei,che n’ era. ſ rezzatore ,non ragiona

giammai. Ceſare nato , e alevato per eſſer Signore

dell’Univerſo, e ch’ ebbe lo ſpirito eroico, vilipeſe in

modo le follie delle Saghe, che non fi degnò d aſcol

tarle. Scrive Gaudio -Nepowe le vice-di tanti uomi

ni illustri, e mai non fa menzion di Magia . Scrive

i ſuoi Annali ,Cornelio Tacito , maestro inſigne di

Politica, e fa vedere, quando stima a proPoſito , la

dab

 

(1) Non può deſiderarſi candidezza di Poeſia miglior ’di

' Noflurnos Lemma: ,partenmque T17

questa, con cui eſprime Orazio il concetto , cl‘le

avea de’ Maghi. Ei ragiona ad un ſuo Amico cos”,

.Non es avarus: abs'. Quì!? cas-tera jam _fimul ?ſia

Cum’mirio fugere? care; tibi Peffur inam’

Ambitione? care; morti: formidine, C9’ im?

Somm'a , terrore: magicos ,' miramla, ſugar,

jſala ride-595W”;

A
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dabbenaggine di coloro, che corron dietro alle miſ

lanterie de’Caldei, ed agli arcani de’ Maghi ; e s’ ei

racconta i maleficj operati contro Germanico , e le

membra de’ cadaveri, che ſe n’ eran viste in ſeguela

ſotto del ſuolo, ci avverte Lipſio colle ſue annota:

zioni (I), che Tacito li deſcriva come fatti , di cui

il volgo ſolo ne vivea perſuaſo. Svetonio è sì lonta

`n0 dal credere le Magie, che chiama balordo Nero-r’

ne per eſèer ricorſo all’opera de’Maghi, volendo effet

tuare alcuni ſuoi deſideri . Raccontan Valerio Maſſi

mo, e Giulio Oſsequente di propoſito i miracoli de

gli Antichi, che oggi nel Cristianeſimo ſi detestan

per falſi; ma ne’ loro ſcritti non mai ſaſſi menzrone

delle magiche ſcioccherie. Deſcrive Ammiano la Dei

fica cortina, e l' anello, che, ſaltando ſu d’ eſsa, dava

le riſposte con verſi eroici (2);- ma chiunque s’inten

de delle grazie latine, s’ accorge ſubito , ch’ ei deride

con arte e la cortina, e le altre popolari ſciocchez

ze. Il dottiſiimo Plinio è un de’ nemici più grandi ,

che abbia avuto la Dottrina delle ma ie: egli in

tutta l’ opera ſua non ſa , che porre in berlina gli

oracoli, e gl’ incanteſimi : nomina i Maghi ſcaltriti

nell’ occultare le frodi , ſvergognati , e cialtroni nel

macchinarle (3) , e ſoliti coll’ aiuto della Religione,

—e dell’ Arte Medica, vendere ai ſemplicetti per ſorti

-legj le frottole. Seneca tra’Gentili raro eſempio d’un

virtuoſo costume uniforme all’ efitta Morale del Re

' B den-1

(2)*Lipf. ad Ann. [ib. ‘2.

(t) Ammian. I. 29. e. I. .

(3).Pli”. Apolog. 1.'3. e.9.,_ G' ro» ' . _‘

\ ni.:
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dentore, ci fa intendere nelle Questioni Naturali, che

i Cantamenti Magici avean mercato credenza ne’ ſe

coli rozzi, ma non già quando fior-iron filoſofi (I);e

di quanto ei ſcriſſe in? tal luogo ,. avrò io motivo di

far uſo aſſai- proprio nel terzo capitolo . Che più i'

Sparziano, Salluſtio , Floro , Aulo- Irzio , e gli altri

più rinomati, Arte Magica non riconobbero; e iMe—~

dici tutti , tolto Marcello, che fu un fanatic'o'(2) ,

d’ogni offeſa, o vantaggio, che abbian ſolidi ,, e flui

di nel corpo umano,ne diviſàrono- per cagione l’ or-ñ

dine della Natura, e non mai l" Arte de’ Maleficj'.,-r

Ecco quali furono i ſentimenti de’ più chiari uomini, di

cui ſi. pregia l’antichitä. In que’ tempi la Magia rin

Venne ſibbene credenza, ma nello ſpirito de’ Plebei ;

ebbe ſeguaci, ma perſone idiote, e volgari ,, në- mai

.ebbe luogo nell’animo di coloro, che formavano la

Letteraria Repubblica. LÎignoran-za fa misterioſiñ gli ar

.cani'tdegli Arioli, ed `è la- vil produttrice dell" Arte

Magica. E quindi è che ne" tempi incolti leggiamo

ſcritt - * ` ' ' , "Più giorni ipſèpo‘ito, per eſſerſi rinvenuto nelle ſue

zstanze un libro di -Mattemattca preti dt figure, che' ſi

stimò trattare di Negromanzia: ſu nebbioſo quel ſe—

,colo, iu cui egli morì (3) - Apparíamo da BIUCÎÌÎO

. . ' ,r Scrit

 

t Senec- ,rme Nat. _1. 4., c. 7. - __

la? Costui in egiiò , çhe pei dolori dell’ ugola ſe dice

ñ- l’addoloraro con alcuninnotie di mano ”412%

flnerafl , ſar’a guarito . Non, poſſon , penſarſx maggio

ri ſciocchezze . _d fl _. n .

(3) Pagi. in 'vira Sil-vel?, IL. O' Nargi. Alex. _tz 6. Hifi-J.

BCC]. CEP* It ar"- 26*
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Scrittore (r), ehe" Franceſco Petrarca ſu 'da 'un Ca

nonista accuſato di Magia al Pontefice Innocenzo VH.

perchè leggeva Virgilio, creduto in quel tempo per

Mago detestevole. vSentiamo dal nostro Porta , ch’ ei

ſu accuſato di maleficio , perchè intendeaſi d’ alcuni

naturali ſegreti (2) . Riferiſce Monſignor Davanzati ,

Arciveſcovo di Trani (3), che nel 1690. in Firenze

ſu imprigionato il Marcheſe Scotti dalla Inquiſizione

della‘ steſſa Citta, per aver fatte .vedere al popolo al

cune stupende apparenze, come ,colui , che conoſcea

iù celare vaghezze della `Natura. E rapporta il Maf

Fei (4), ch’ egli , e’l Seguier`furon preſi per Maghi
in Verona , allor quando ſinelle pubbliche ſperienze

per virtù dell’ Elettriciſmo aCCeſero le- candele ,ſpente L‘

con accostarle all’ acqua fredda, lo .che non s’era. ve

.duto , nè udito .ancora. Così .avviene mai ſempre

quando _con rozzi popoli ſi fa mostra di celato ſa

re . - i

Il profeſſar Mattematica ne’ ſecoli incolti fu vimputato a

Magia ;onde v’è un titolo. nel Codice , con cui ſl‘

provvede al gastigo de’ Mattematici .. Riferiſce Nau.

dco nell’Apologia degli uomini illnstri ſoſpetti di Ma

gia, che in Salamanca prima .di Ferdinando Re di

Castiglia, paſsò voce d’inſegnarſt Magia benefica, per

- z - le 

r) Gianrinala'o Carli nella lettera al Tav-tarare!" .*

ga) . ~. v. r.- qm' me immodemte lanci-ram , Pur-:nre: mc* ~

LMagum, neneficum eſſe `. Porta in proemio Magi i}

Natur. ._

(3) Dawn-eri nella Diſſ'ermzian de’VamPÌrj. .. .i

(4) Maffei nell’Arte Magic. Dileg. 5.4,. . . . ſi. L‘ W}
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P

le ſcuole di Mattematica, che vi fiorivano; Preſſo i

Longobardi (quando correano tempi rozzi in Italia)

era s`1 grande la credenza, che aveaſi alla Str‘egheria,

che le donne ſoſpette di tal reato, ſi davano a mor

te dal popolaccio; onde ſu che Rotari , Principe , a

cui teſſe dovuti encom'} l’ Autore della Storia Civi

le (r) , e che ſu il primo a dar le leggi ſcritte a

quel popolo, a dovuto provvedere con legge alla ſal

Vezza delle infelici. E nella Germania, prima d’eſ—

ſere questa Nazione illuminata dalla grand’ opera di

Criſtiano Tommaſio, bastava ad una povera Donna

aver gli occhi arroſſati , per eſſer punita ſeveramente

qual fattocchiera .

E qual confuſione non debbon produrre negl’ imperiti

. vie, per le

le-maraviglie della Natura , di cui occulte ſono le

cauſe, portentoſi gli effetti , infinite e inarrivabili le

uali mostra operare effetti non propor

zionati alle forze ſue? Se i più ſavj 0 non giungono

affitta a misterj ,. o s’ aggi

rano a deboli congetture nel farne gl’ interpreti? Ed

in fatti ual meraviglia non recarono gli alti ſeno

meni della calamita , che visti in parte dal gran Pa

dre Agostino lo raccapricciaron d’ orrore (a) .9 Quale

stranezza non parve a Caio Caligola il veder poco

lungi dalla ſpiaggia Romana trattenuta la ſua Galea

da un peſciuolo chiamato Remora (3), in cui è tan

` ta

(1) Pietro Gian”. Civil. del Regno di Nap. lìb- q..

é

cap. 6.

2) S. Augufl. de Civit- D. l. 21. rap. 4.

3) Tillemon: nella 'vita di Caligola art. 1g. .- .

l
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ta virtù , che può col ſolo attzicc’arſi alla nave , ar

restarle il corſo per quanto foſſe veloce, ed a velc

,gonfie (I) .9

'E quale mai non parrebbe .ſtravolgimento di natura il

.veder vivere ſenza capo , e fare generazione le far

falle . rodotte da’ bigattoli , come le vide _Garmanno (zii: tornare in vita le vipere ſoffogate , e ſoſpe

ſe su’l laccio er tre giorni, ſolo col riporle nel geſ

ſo: rinaſcere a gambari , e alle locuste le branche ,

come lo vide Roberto Boile (3); e vedere il nostro

Polpo, diviſo. in più pezzi, -vivere'in tutte -le ſue par

ti , e divenir polpo intero in ciaſcuna di eſſe , `come

fra gli altri Naturalisti Arrigo Bekero minutameñnte

lo ſperimentò (4) ..

Son miracoli della natura , .i1 .cui potere _stupendo iva

gheggiano gl’ Intendenti colle giornaliere ſcoperte. Si

vedeano ſull’aria, ſpecialmente nell’Ingh—il—terra, ~da .uo

mini non prevenut1,o fantaſtici torbide,ſembianze di

trapaffati , e ſi `.credeva con ſicurezza, che uſciſſero

da’ Sepolcrì , e foſſero addette a :recar affiizioni , e

paure in coloro, a’ quali {i vmoſtravano _. Ma il dotto

Bakone .da Verulamio , a cui ricorſer certuni, ch’ e

rano viſitati .da uno Spettro .nottumo, gli traſſe ſuo

ri da questo errore; perchè dopo aver’ egli dimostra

3 . to

(I) Rifèriſimno ,la 'virtù .di qucsta peſciolino ,Ari/T. List.

animal. lió. 2. cap, I4. Hoffmanno nella *voce Remo”,
ed altri. u

(2) Garmannus de mirare mortuor. [ib. 2.

(3) Baker. nell’ Naturale del Polpo. .

(4) Boile de mi!. Pbilqſ. ma”. pm‘. 2.'ex._1.
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to c011’ eſempio della“ Palingeneſia (r) d’ _eſſer queſto

un’ effetto naturaliffimo della virtù , che an le

ſeminah, uſciti fuori dal corpo, di riunirſi- nellai me

parti

A deſima ſituazione, ch’ ebbero prima dalla Natura";pre~.

ſe il valentuomo un bastone, con` eſſo percuoten‘done‘
l’ ombra, la dileguö ,. ed indi fatto ſcavare‘ ilſi terreno

nella ſuperficie perpendicolare‘ al. luogo ,i ove appariva

lo
 

(l)

`

-, ,, zo della calcinazione‘. Eglino pongono* quel ſa

La Palihgenafla ella è la nua-va‘ ’vita‘, di. cui ne ſix-

ron’ inventori gl’ Ingleſi , che l" eſperimentaron‘ fi
nora ſulle' piante, e' ſugli uccelli, e' sfaſpetta‘, che‘

la loro Accademia Reale debba` ſperimentarla ſugli

uomini . Ecco com’ e" fanno queſta.“ vaga operazio—

ne‘ ,. ſecondo la deſcrive' un’ Anonimo Franceſe, le

cui parole ſi rapportario* da Coſtantino Grimaldi`

nella' Diſſert. ſulle‘ tra Magie “ Eglino prendono'

,,*un fiore, per ejZ-mpia ,. il bruciano, e radunmo

' ',, tutte le ceneri ,da cui czvano il .Sale per mez—

03” le' entro d’ una caraffa di vetro , 'ove an meſco—

-’›,, lata una-certa compoſizrone capace dl porlo in

— ,, moto . Da questa materia agitata dal calore ſi

,, ſolleva l’ apparenza d’uno Stipite’ co’ rami, e col

,, fiore , il quale ſorge da mezzo le ſue‘ cen‘eri .~

,, Da che ceſſa il calore, tutto lo ſpettacolo ſva

,, niſce, e la materia ſ1.ſcompoue , e ſi precipita

,, nel fondo del vaſo, per quivi 'formare il nuovo

,, caos. Al ritorno del calore riſuſcita queſta Fe

,, nice vegetabile naſcosta tra le ſue-ceneri; e’co

,, me la preſenza del calore le da Vita, così laſ

,, ſenza’le d‘a la morte. ñ
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lo ſpettro, s’oſſervarono ‘le .oſſa td‘ un cadavere ivi ſepol

to, come avea preveduto il’egregio Filoſofo. Era no

to a Bacone la virtù , che ‘ò detto—,degli _atomi ſe

minali., .della quale ne anno oggi contezza tutti i

Periti; _coſicchè 'anche nella Citta d’Altamura .un mic

`amico ne fè 'l’ eſperienza ,con nn Ramerino , 'che a

vendo osto su"l fuoco di ſera in tempo d' Inverno ,

.chiuſa ,apertura delle finestre colla ſola -vetriera,rin~

venne .la .mattina del d`1 ſeguente impreſſo :il Rame

rino :nel vetro colle ſue ſoglie , e co’ rami, che un‘:

inſieme ;la virtù delle parti ,ſemina1i., e congelò nel

vetro il gran freddo. '

.ZE quindi `è,, .che su i luoghi , ove _le ;grandi .battaglie

;fanno strage numeroſa di .uomini , e su i monumen

ti, ove ;ſi .confonde fra le .lordure :una moltitudine

di cadaveri, ſi `fieno ..ſpeſſo oſſervate pallide `larve , lr

quali per eſſere eſalazioni fl’ aliti velenofi ., che tra

mandano ſi corpi marciti , .congiunte a quel' timore ,

che ſuol .concepirſene `dal vederle , an cagionato ad

.alcuni de’ lagrîimevoli danni , come .apprendiamo da

Corrado -Geſnero , ,e .da altri diligenti Scrittori .

4. Alla
 

.(1) Le ſue parole ſon queste: Hujuſmodi legimus noéî‘u in

-uar'iis .locis vintc’rà’um appare-re, pracſertim *vero circa

templa, C9" coemeteria, ubi ex deſunfforum cat-Paribas

multi, Pingu-:ſquat alitus prode-unt, quo: 'vulgus con

ſpeffos refbrmia’ar, daemones quoſdam, -vel mmm exi

stimzms , idque eo magis, quod afj‘lams ex eir ſhrpe

.- ſim noniì, fld nonam in balitm‘ bujuſmoa’i ppm-ef):

. .ai ;nam—am reiicere con-venir , quam rimor etiam

auge!. Geſnerus dc' rari: , (3’ admír. berbis lunariir

Part. 12.
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Alla Gente infelice , che vive tra s`1 ſolte caligini ,

che fin Arabe le pervengono le voci ſteſſe di Storia

Naturale, e di -Fiſica, ciò, che lavora la Provviden

za nell’ ampio Regno di Natura , fuori dell’ ordine

che la ſciocca s’ä posto in pcnſiere- d’ eſſere il ſolo

leggittimo, tuttoèMagia, Necranastaſi, Fantaſmi, e

,Miracoli . .

ecco le ſcioccherie , dove giunge l’ignoranza. EV'vi

una pianta con ſoglie, e fiori,chiamata Iperico (Hy

per-iam” Per/Gram) ,. che inſegnano i Botanici d’ eſſer

deterſiva, e diuretica ; e la tintura de’ ſuoi fiori nel

lo ſpirito di vino eſsere il miglior farmaco alla ma

linconia , ed alla ſmania (I) . Gli' l‘èeſii , che ſon

per lo più gli agitati dagli umori ſmanioſi , ed ipo

condriaci , riceveano da questa pianta maffim‘o gio

vamento ; e il Popolo , che non ne capiva'il miste—

ro, la credette ſuperstizioſa,e nemica agli ſpiriti ma

ligni; e perciò ſu chiamata Fuga Dentaaum, la Scac—

ciadíavoli. I fiori del Tiglio diſcuotono, e ſono ceſa

lici; .po'ſsono perciò-‘infuſi nell’acqiua,c’: preſi per più

tempo, guarire l epileſſia ,. e tutti que mali, dove ſi

gnoreggiano convulſioni. Coloro , che preſso i Grec'

ne conoſcean la virtù, l’ apprestavano ſotto finte ce

rimonie' per bevanda di-v‘iaaza coloro 3 ch’ eran afflit

ti dal morbo comiziale, creduto di-viaà. La Verbena

è una pianta , che appresta rimedio a.-tutte le infer

mità , che derivano-"da cauſe flemrnatiche'; giova per

ciò all’ affezioni delle mamme , allegotte, all’ulcere

, . pu
 

(1) Leggaſi il Gerardo nel' trattato di Botanica, e Tur

neſdrt nella Storia delle piante .
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putride, alla diſenteria, ed alle toſſi invecchiate; e

per tante ſue qualita ſalutari gli Antichi la credette

ro erba ſanta ( l’aſma Boa-own ), e così la chiamarono.

E poichè ella è piena di ſal volatile, e d’acri liquo

ri (I), ſi ſperimentò molto propria a moderare ide

ſiderj amoroſi; e 'perciò gli uomini‘ſcaltriti ne com

oneano di questa i filtri amatori, e a’ midollonacci

li vendeano per magici. Quindi ſi favoleggiarono di

tal pianta inettiffimi racconti, fra’ quali di ſervire a’

Maghi per render altri ſventuroſo, o felice , ſecondo

che con la man clestra, o con la ſinistra alui l’aveſ

ſer_ ,fatto raccogliere da dentro un cerchio prima d’ a

ver veduto il Sole, o la Luna.

L’Argento-vivo, e l’Arſèniço,pendenti dal collo,-aſſicu~

-rano’dal contagio colui , che li. porta; e ſe ne di

mostra‘la ragione dal Valliſnieri (2), e daaltri: frad

ditantogi Padri ,. e i Teologi ,f che non s’, inteſer di

Fiſica , biaſimarono, come indegna ſuperstizione , questo,

ed ogni altro preſervativo, che ſi portaſſe dal collo,

er eVitare la ”magione-,Chiama Origene tutti gli

amuletimutoli‘effçrri vdell’illuſion del Demanio (3) ,

‘ ‘appunto'perchè non ſapea, che i lo‘ro effluvj~ben`igni

p‘oreano introdurſi pe",va'fi~ bibuli nella malia ‘del ~ſan—_

gue, ed apportar ſanità": potea ſaper, tnttavia (4) , che

Democrito ſperimentò- il pancalclQA-pfler` amuleto `gio

ve

 

(I) Coll’ Analiſi Chimica d’ eſsa s’ebbero_ liquori acri,~

` molto ſale volatile, copia d’ olio, e terraſi_
(2) Ì/alZÌſ. della nuova idea del mal,‘contagiìoſoì.

(3) Orig. in ”48. 3. in ſObs: g ` ' ,ñ L ,_ i _\ _'

(4) Diog. Laër;.__lib.,‘9. devviìisfPz/Îilffipé, U _ x "..lui-lo ` ~
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vevole' a prolungar la ſua vita; _come ſperimentù

Galeno (I) per amuleto del male epilettico ne’ fan

ciulli' la radice di Peonia legata ſu’l collo: e. noi ap

prendiam 'dal Castrodo (2), che l’erba .chiamata Pie

digallo, avvolta ne’ polſi, ſoglia garentir .dalle febbri

colui, che la porta; e potrei dir di cent’ altri _ſimi

glievoli filatterj, ſe io voleſſi farne racconto.

Viperaji. ſon preſi per Malefici,allor .che maneggiano i’

ſerpenti, ve le vipere ſenza .eſſerne danneggiati; e pu

re inſegna il Mizaldo (3) , che .questo ,'è .un .effetto

del ravanello _, .di _cui ognun ,che s’ ,un-ge le mani ,

può maneg 'iare ,con ,ſicurezza gli _animali velenoſi. Il

.Castrodo ,col .Matta (5) ~ci ſcuoprono i’ inganno di

coloro, che ſi facean vedere periti nell’ Arte Magica

zoll’_apparir' fra ,le tenebre luminoſi, ,avvertendoci eſſer

questo {un effetto .del liquore _di Kunkel, o del fosfo

ro ,lucido, ,che lucido ;tende .chi ,ſi stropiccia con eſſo

,È per _tralaſiziar ,cento ſimili coſe , ,baster‘a ,ricordare

.eſsère staro ~attribuito ,a _virtù Demoniaca il lume , che

preſſo gli .…iM’AJ-u” deal’ Ideali .da ſe ſolo cor

rea ,da ,una _lampana `ad accender ,le altre ,, ch’ erano

ſpente; .quando 'ciò ,in ,ſostanza tutto era _furbezza de'

vSacerdoti Gentili, ;eſièndo noi addottrinati .da Cornelio

Agr‘ippa, ed Alberto il Grande , riferiti .dal mento

yato Castrodo,…che vi ſono .erbe , le quali an virtù

ñ ' ' di

 

 

(i) Gale”; de fimplic. medicamen.

(2) Caſirod. dell’ Crit- de’ſlga'i 10772.5. rap. I. eſ.4.

(3) Mizald. da mirab. rerum, › .

(4) Caſh-od. estmP. '9. della citata Cn:.

(5) Marra part. 3. cap. II. .dc Camma- Santi.
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di tirarſi il lume, ed il fuoco; ed e' ne rapportano

una, ch’è chiamata l’ Apt-axis.; Ed a mostrato- Euſe

bio nella ſua Preparazione Evangelica ( 1.4. c. l. ) ,

che gli Oracoli de‘Gentili tutti furon’ inganni de’ Sa

cerdoti, confeſſati da costoro più volte‘ avanti i Ma

gistrati Romani; oltre di Bernardo Fantanelſa , che

compiuramente lo fé conoſcere‘ nella ſua giudizioſa

Storia degli Oracoli -

Vi ſono anche degli uomini , che anno ne’ loro corpi

straordin‘arie proprieta,- o di danne‘ggiar le perſone co—

gli effluvj maligni, che tramandano, o~ di recrearle

cogli aliti amorevoli, e darle anche forza , e ſalute.

Il Re Pirro col pollice del destro piede guaría gli

Splenetici:. l’Imperadot Veſpaſiano colla ſua ſaliva, e

col tatto medicinava più ſpezie' di morbi; ed altri

-eſempj ,ſi riferiſcono inſieme' con questi dal P.Lionar

do -Vairo, le cui parole io traſcrivo (I).

Par

 

(I) Quarumdam bominum‘ cat-Paribas parte: innarae lagun

tur , quae mirabile: *vira: babuerunt ; nam Pfrrut

t Rtx in daxtra perle pollice!” ,babuir , cujur raéîur

lienofis, ut' diuimur, mrdebarur , quem cremari cum

K' reliquo Corpo”: mm pofmſſ' tradunt.- Sampſonenz, ut'

ſacrae literae erbibear, ia capillaria mirabile”: -vir
tutem continui/72- credimm , qua -quiburltſilm‘ arl-verſi:

rebus refistere pote-rat‘ . In Hiſpaaia aſi oculari; te

stibus audi-ui,.quaſdam. bomines futſſe, qui ſalutato

res -uocabantur, qui ſalutarionibur quoque incredibilía

faciebanr,etiam canum ”lor ut curante:. Hi [zodia- in

Gallia, O' Bur( undia e e dicunrur .f nando enim

aliquis ſaprem lio: maſala: ,59’, inter cor mill/:ml

fi.
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Parve s‘t certa produzione dell’ Arte Magica il veder

guarire da lungi le piaghe de’ feriti, che venne arrol

.lata fra’ caſi, per cui lpuò procedere il S.Offici0 :

e pur nondimeno que e guarigioni s`1 fatte ſono ua

’ſemplice effetto della Polvere ſimpatica, deſcrittaci da

Guglielmo Digbeo (a), Cancellier d’ Inghilterra , da

Nicco‘la Papinio (3), da Arrigo Mothi (4),e da Cri

stiano Frommanno (5) ;ed effetto ancora `dell’uriguento

Armentario,di cui ci dan contezza e Franceſco Baco

ne (6), e Giambattista la Porta (7) . con quest’un

guento, o con quella polvere, st-ropicçiandofi le ez

ze intinte nel ſangue del ferito, ſi vede per efliitto

de’ corpicciuoli ſalutifeni, che ſi partono dal farmaco,

e van

feminam ſufi'epi: , ſèprimus áanc‘ mirabilem *virtu

tem babe” creditur . Veſpa/immy quoque a natura

*donata: legitur, ut taffu , C9' ſali-va , (‘3‘ quandoqu:

fine bis , plurimìr morborum generibus marlene-rur- O
ldorem Praererea ab Alexandra exz'ſſè legitur, qui o..

mms mirum in modum delréi‘alvat. Rex inſuper Gal

lia:: [accreditariam w’rturem per manu: traditam ba

be” perbi—óerur, ur quoſcumque strumir laboranres,ar

ue ;fils-&o; tetrgerir, ſano: red-lc” 'vale-ar .. Vair, d:

faſcia. MJ. cap. 11.

(I) Pzstacbius de ſuper/LcaPZ-I. n.5.

(2) Digbaeus de orat.Pu-'l'v.. /jlmpaticam

(3) Papinìus ,in diſſe”. da‘ pal-u. ſympat.

(4) Morb. de Pul-uJj-mlyat.

(5) Fromman. de faſhin.

(6) Bacon. in ſrl-v. ſjzl-varum.

Parra 1.8. capa. Magiae nata”.
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e vanno alle piaghe,` aver guarigione l’ offeſo. E mc

rita eſſer letto l’incomparabile RobertoBoile (I), che

ne a fatto su ciò le tante eſperienze, con dimostrare

la forza degli eſfiuvj ſottili della gomma tragacanta,

del vitriolo, ’e dell’altre droghe, e riferire minutamen

te, che gittandoſi le pezze nel ghiaccio, ne ſentan gli

offeſi la freddezza nelle loro ferite, e ne ſentano il

calore, accostandoſi quelle alla fiamma.

Così in una stanza, dove stanno due muſicali strumenti

d’ egual grandezza , toccata una corda nell’ uno , ſi

muove da ſe ſola nell’altro la corda uniſona a uel

la, che s’è toccata. Così poste due buſſole :guai in

mediocre distanza, ſe muoveſi in una l’ago calamita

to, fi muove l’ago dell’ altra nel tempo medeſimo;

lo che a molti, che non .potean trattar da vicino ,

ſervì per comunicare ſcambievoli idee Ed impa

riamo da Antonio Mizaldo (3) , che a verga del

Nocciuolo abbia proprieta di ſcuoprire nella terra i

metalli, piegandoſi tutta per ſimpatia quando con eſſi

s’ incontra. E questa è la famoſa bacchetta. divinato

ria de’Maghi,notiſſima nella Francia, in Inghilterra,

. ed

 

( I) Ball. de tentamin. Pbffiol. da experim. quae nonſucqedunt.

(z) Salmutb ad Pancirol. de rebus memombmecms 1mm:

m p. 2. ”M I. _ 1_

(3) Tanta eyz 'virgulae e.” toy/lo cum metallic:: ſjlmpatza,~

quod ſi reffa per monres,Ò’loca in quibus ſunt fidi

nae,(‘)'latent meralla, deſc-rat”; illicofleflarur in tran

- ſitu; alibi reëlastat. Haec apud Georgium Agricolam,

'~ in- libro de fbffilibut, O' metallici:. Mizald. lab. I.

mirabilium Naturar.
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ed altrove, di cui eſſerne l'uſo innocente ſcriſſe con

` ſaviezza il Vallemonte , rapportando l’ approvagione

di venticinque Scrittori.

Tutto è ſuperstizione a chi non s’intende del poter di

‘Natura ,Maghi ſon per costui ,i _Bagattellieri , ed i

Ciurrnadori; Maghi i Mattematici, .ed i Filoſofi ; e

Maghi tutti quei_ , .che s’intendono di .qualche vezzo

naſcosto, che la Botanica inſegni, o la Chimica. Per

costui ſono ,ſuperstizioni gli ,amuleti, fantaſmi gli ali

ti ,de’ cadaveri, :demoniache le ſalutifere ;piante , mi

racoli le imposture de’.Sacer_dotiGentili,e Magie .tut
te le opere ſi.s`1 .di Natura, che d’ Arte , qualora .nuo

-ve gli .arrivino. L’Arte Magica , come "ò 'io .dimo

strato, ebbe il ſuo naſcere ,nell’ .o inione .della ;gente

,imperitfl `s’sallevò , e crebbe in _ſiano alla 'ignoranza

de’. Popoli , ne’ ſecoli men colti, e nelle 'Nazioni più

barbare: ,non'mai favoreggiata .dall’ordine `augusto de’

Letterari, che novera l’antichita, per l’ignoranza ſo—

la ave luogo ancor oggi nelle produzioni più .ordina

rie .della…Natura-ó ñ… ›- a—-w ~' _,

Posta in chiaro la prima vasta ſorgente delle Malie ,

… aſſo all’altra non men .abbondante , che comprende

ila ‘Fantaſia co’malori. La Magia fu diffinita da Jam

blico altro non eſſere , che faſcinazione di celabro ,

cad-inganno di fantaſia: Ea,quae faſcinari 'imaginamur

( ſon ſue’ parole [za-aerei* imaginamenta nullam ,babe-”r

affíonìs L Ò’ ‘e eatiae ”naar-:m . Grande invero ' e

strabocchevole è il .tere .di nostra ’Immawinazionſf

e gli effetti _stupend1, ‘che ſi producon da ſei, ſon di

numero s`1 grande., .che ,per .quanto ,s’ aveſſe ſcritto su

d' eſſa, non abbiamo .ancor noi ,compita storia delle

ſue forze. Tutte ’le stranezze degliuomini, che ſono

m

o

A

1 \›‘
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’infinite, da lei riconoſcono l’eſſere, ed ella ſoffre per

lo più conturbanza nella freſchiſlima eta,allor quando

. . . . . la rustica nutrice

Nell’ ore brune al focolar tien fermi

I rgoletti ad aſcoltar ſue foleInſpéiranti stupor. Magiche n0te,

Maligni ſpirti, grida al letto inteſe

Anzi’l morir da chi ved'ove oppreſſe,

E l’ orfano frodò de’ ſuoi diritti .

Narra d’ irrequiete anime uſCite

Dall’ orror della tomba , onde a’ ſuoi ,falli

Naſcosti in vita alleviare il peſo .

Narra di ſpettri, e di fantaſmi erranti

Di buja norte pe ’l ſilenzio tetto 3

Narra lo ſcroſcio delle lor catene ,

E come fan degli omicidi al letto

Ondeggiar ſpeſſo la Tartarea face I. l

Quelli ſovente arretranſi, e l’ un l’altro

Guaranſi0muti; e traggono ſoſpiri,

Che il nbrezzo interrompe, e la paura’Le Storie di tutti i ſecoli ci ſomministrano eſempi in»

‘numerevoli delle ſue nobili forze , ed io volendone`

rammemorare alcuno ,,traſcrivo da z elegante Scrit

tore (2) l’ avvenimento di' Marco Bruto : ,, Uomo.

.,, era questi non leggierò di cervello , o viſionario,

,, ma di gran mente, armígero, e _letterato ; pure.` ri

,, trovandoſi inMacedonia col peli) d’ un’aſpra z e` ſan_

,,, guinoſa guerra contra Ottavto ,'.e .Ottaviano ,T a’

ó.. - ‘ qua-ñ

(I) IlDBttor Akenſide ne’ Piaceri dellîlmmaginaz‘iong.

.(²) (Zirolam- Tartar. lib.2. cap-3. del Congr. Non.
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,', quali era inferiore di forze, e rivolgendo una not"; -

te nell’animo l’ eſito incerto della battaglia , e i

.,, funesti effetti, che indi e per la patria , e per lui

,, steffo poteano ſeguire; gli parve,che ſe gli preſen

,, taſſe un orribile , e ſmiſurato Spettro, il quale ri- ~

,, cercato da lui chili foſſe,e.perchè cola veniſſe,gli

,, riſpondeſse, ch’era il ſuo Geniocattivo, e che ne’

,, campi Filippici l’ avrebbe riveduto: predicendogli

,, in cotal guiſa la rotta, che ;ne’r-,de-tti campi ebbe

,, poco dopo, e la morte, che per tal motivo da s

,, medeſimo ſi diede. Plutarco, che questo fatto rac-_

,, conta , dice, che appena ſparita l’ombra , interroó‘

,, gati da Bruto i ſerventi-,riſpoſero, che nulla aveal

,, no veduto , o ſentito ; il che pare convinca , ch'

,, egli ſognaſse , perocchè ſe i ſervi non inteſero le

,, parole dello ſpettro, almeno quelle di Bruto do

,, vean aver udite, quando con altro, che colla fan

,, taſta le aveſse proferite .- La ſua mente da mil

,, le cure , e da molestistimi penſieri agitata , tra il

,, ſonno , -a la,…vçgghia questi carri fantaſmi produ

ceva. - . .

D’ilopo l’ avvenimento di Marco Bruto parmî degna la

ricordanza del miſerabile caſo~ dell’Ostrogoto Re Teo

dorico .l Del quale narra Procopio , chementre lieto

a cena ſedea, allo apprestarſegh un peſce di groſſiſſi- .

mo capo, gli ſi attraversò- in fantaſia il capo diSim

maco, ch’ egli avea gia fattold‘ilëlellerſ dalhſbustcí , e

li rve s"t al vivo che‘ ue` ecc se i caga Kia-Simmaco, rigùardanile lui in ininaccevole atto,

che ſpaventato il Re ſent‘: corredi anſi-:dda gelo per

l’ oſsa, e morì;

Quali' ,
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‘Quali’ non” melanconico, che deſcrive 'Orazio (1)_,siac`

cendeva tanto di fantaſia, .che gli parea allora .di g0

` der ‘la veduta vdi ſuperbi ſpettacoli, e delizioſi giardi

ni, coſicchè ’guarito poi ‘dagli amici..coll’ elleboro , ſi

lagnava di loro., che lo avean tolto d’ un error ›s`1

piacevole": Il nostro Torquato Taſso, Poeta grande, e

d’ umor tnelancolico (Erotomaniace per lo ſpazio d’

anni quattordici ),, al naſcere dell’:Aur0ra,-vegghiando

avea ,la giornaliera viſione d’ una -larva , con cui ra

-gionava ſoaviſſimamente; e ſ eſso,allorchè l'accenſio—ne il deludea,s’.attrovavano ddegli amici, «i quali non

vedendo , nè ſentendo altri che lui , lo `compiangea

no degl’inganni, ?in cui l’ ondeggiante fluido .nervino

il menava miſeramente

ſîFin nelle Decadi di Livio .- vi a .i monumenti perenni

di quanto poſsa render .credulo un uomo,e mille in

ſieme eziandio, la fantaſia riſcaldata.. Vi ſu chi vide

nella Sicilia uno ſcudo grondare del v-ivoſangue. Vi

fu chi ud`1 un-bue parlare .a Gneo Domizio con fa—

vella umana E .ciò che .importa più , ..le ſchiere

Romane, preſso il Lago Regillo.,~ſi perſuaſèro .di veder'

Castore , e Polluce., che ,pugnavan nell’ aria per .lo

ro (4)., perchè il Dittatore .Postumio ebbe arte .di

fargli credere ch’ ei li vedeſse (5).: onde renduto `

negli ſmarriti petti il coraggio, riportarono i Roma

ni
 

Hora!. lib. 2. Epfst. a.

:(2) Giambattista Manſo nella vita .del Taſſo.

(3) Li-u. [il. z.

(4) .Li-vi”: ljb. 2.

(-5)
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ni quel d`1 la chiara vittoria, immaginata prima, per

la veduta de’Dioſcuri' Dii..
Innumerevoli_ ſono` gli eſempjj div questa ſorte‘. In tutti

gli uomini l" immaginazione èatta‘ adoperare con
ſomigliante` stranezza ,. perchèſi così’ chiede la~ ragione

del ſuo‘ meccaniſmo deſſa‘ la facolta` ,, che fa ve

dere-alla mente’ nostra preſenti’ gli’ oggetti‘ lontani :

gli accreſce, diminuiſce, e combina; e' tutto‘ dipinge

corporeo ,ñ benchè corpo non abbia . Vieriv posta ella

in eſercizio. per mezzo-"delle' ondolazioni: del fluido

nerveo ,. che inducono' iF moto* alle' fibre’ dell’Encefa

lo, ove l’ idee ſi stanno» come‘ inceppate‘.~ Tuttocíò

che rende‘ irregolari‘ tali ondolazioni ,. e tali fibre ſo

'verchio elaſtiche, e mobili, tutto all’ Immagihazione

dä turbamento; ed. è da: crederſi- di* tal indole l’avan

zata affluenza: del' ſangue' nella~ ſÒstanza' del celebro ,.

la quale in alcune' fibre’ ſoffoga' l’ ondolazioni , ed in
altre l’accreſcſie; e tale la‘ copia del ſiero , e la ma

teria tenace' immeſſa nel medeſimo viſceres’Svegliare'

le idee‘ per‘ interne cagioni‘,, l’uomo affermera in tale

stato d’ eſſerſi quelle ſvegliare nella ſua mente da og~

getti, che eſistono ſuor‘ di se, e che altre volte,ope

rando, gli ſvegliarono idee‘ ſomiglievoli .- Quindi_ na

ſcono le due‘ ſpecie principali di D‘elirio, conoſciute‘ da’
Medici , cioè Melanconico, e' Maliaco, il cuiv primo

è quando l’ uomo* delira su d’ un' idea ſola, e l’ altro

quand-o d'elira; su tutte’ l ‘ p -

Son' più di noiv viſion-arie le donne‘,` perchè le fibre

del cervello , e del cervelletto, che anno elasticlie

più di noi , poſſono alterarſi con maggior faCilez

za. Gli Ubbriachi, e gl’ I-nſermi dl febbre~ acu

ta, intendono, e veggono quel che nonv v’ è, per la

Vb'
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:velocità .accreſciuta .di molto *nel ,fluido _deil’ ;Enca

falo, e `d’alcuni ,organi ſenſorj, dove fi .fa in -c’ſii a

zione -ſimile .a que’lla,che ;le .cauſe .,estcrne ,producono.

`E -gli '.Epilettici, `per :umori particolari 5 che .operano

'in ’loro'; .dicono di :ſent-ire ..alle .volte ;ſenſazioni .di .ſa

:Pori, che 'ói Medici ..chiamano adiafore, .cioè .che ,non

-poſſono riferirſi a‘d .alcuna .ſpecie dc’ſaporì .conoſciuti.

‘ISi ſh-opicciano ſleStreghe'il capo ,-e’le membra‘tutte _con un

‘gu'ento d’attiviſiima qualità, ’icui ſemPlic'i, ondecompo

neſi, ſon .deſcritti dall’ortamffcntra :m prima‘. l’aconito,

.ch’è-una pianta velenoſi! egualmente per gli uomini,chekper

glibrutianimali.,e.che da‘Dioſcori'dc .fidiflè-íla marie de

Cam', e de’Lupi ,(4): cvv’i _la cicuta., che .dice -ìl Wep—

-fer ’d’eſſer una pianta ..atta .ad ..eccitar ,convulſioni ;0r

`ribili,~e perdita ‘di :tutt’j ſenſi: *evvi il ſangue ,dël

.Pipistrello, 1’ Argentina (2)., ?la .Monella ‘ſonn'iſera, ~1’

Appio ..di zpaludei, 1’Acoro., e .le *ſrondi .del .Pioppo ,

che .ſono Pernatura .caldiſſlme (3):: colla ‘ſregágione

‘d’unguento s`1 proparato .cadono .immerſe 1c ſciocchiſ—

ſime Lammie in .un .profondo ‘letargo, ’e ,mentre .o

;preſſe ;ſl ;giacciono miſeramente., p'inge 10m ;la Îfantafi:

-sbattuta .meraviglioſi -v'oli, dauri banchetti; ’rie -Ìre'ſche

Wenn-ee, .e .guanto .vegghiandocon acdaizahramárono;

‘Su’l .Congreſſo Notturno delle ‘Lammie .ícriſſe 'lungo di

ſcorſo ..Girolamo Tamroni 'Rovere'tmrio1 e dimostrò

-C .2 con

À_- L 5- -

(I) Lycoéîannm’, -c‘t-Cjma’fiom-m…

(2) .Che i Greci .chiamano »rszv—z-açámxov.. ,

(3) Vi ſimo degli altrimgueflti, che arma lo steſſo Calore,

e 'Sax-wgs; ci qſficmw ( NoſhlogMefbod. Pag. 629. Ì,

che* l’ olio eſpreſſb da’ fi’mi della Datura, ”nta nella`

tempifl, è *vale-vole ad indurre Mirj.
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con giudizio, che le Lammie de’Glreci avean‘. l'orig'r-~

ne dalla: Lilith` degli Ebrei, di cui‘ ſi narravano inſt

nite fandonie., ed eſſere corriſpondenti alle St-rigi de'

Latini, preſſo a’ Tuali: fu- opinione , che un- uccello,

chiamato Sttix,vo aſſe la notte ſucchiando il lànguea’

fanciulli': 'mdi l'uffizio, e’l- nome di quest’ uccello ſm

attribuito alle donne malefiche,. che perciò ſi chiama

tono Strigi.. Poi deſcrive la Steria della Stregheria ,. `

e fa vedere, che queſta è la medeſima notturna ſoñr

ciet‘a di Diana, ed Erodiade, che' ſu preſſo gli anti*

chi- una ſognante brigata di femminacce finanche.

Ed* in vero- q‘ueigche ſlñ credono- di quella brigata,ſoa

tutti gli agitati, dalrterro umor melanconico ;ſono quei,

che nutriſconſx di cibi e‘ di liquori dannevnoli, da’qua.~

li s’ingenerm urr umor craſſo, e- bilioſo *, ſono quei ,

che vivono, su- d’aria fredda, e gmſſolana ', e per la

più ſono donne, le quali da’delicatñi temperamenti con.

maggior facilez—za ſl rendon atte adñ imbeverſi de’rac'~

conti fantastici, ed* a ricevere. ſconquaſſo dÎimmaginafl

Dura dalla-fizegagicnr-degli~ unguenti. ~ , j

Nella Sleſia, e nella. Moravia-_sÎ ebbe così ferma- opinios

ne, che i Defonti ſorgeſſero da²ſepolcri, danneggiaſſe.

ro~ gli uomini, ſucchiaſsero il ſangue a’ bambini, ed

appariſsero alle mogli, e a’ congiunti co’ loro aſpetti

di morte ;.-che ſi giunſe da’. fantastici abitatoni a. pro

durne contro di loro alte querele ne’ Magistrati; la—

gnandoſi- di enormi ſcelleratezze ,-che i. medeſimi com

mctteano. Chi ’l crederebbe? Svanirono i. Vam irj

( che così ſuron chiamati que’ morti), nè s’ince ero

mai' più., da che i Magistratic, avviſatili., che dl tut

ti que funebri avvenimenti n’era- colpa la fantaſiade~

gli uomini ſconcertata,_an fattoestracre da-'monumenti
- .‘ ì . . . . .gli
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gli »accuſati ‘Vampiri , e con decreti gli -condannarono

-alla decapitazione, e alle fiamme Erano iVam

pirj ſola produzion di timore, e malinconia; -nè po

-tevano estinguerſi altramente, che con‘filoſofico riparo.

Ne’ tempi più a noi rimoti ſ1 diede tale credenza agli

ſpiriti Succubi, ed Incubi, che corſe voce d’ eſſer le

donne da costoro sfiorate, e reudute gravide; coſicchè

ebbero agio -non poche donzelle di cuoprire i folli er

rori di giovinezza colle ſcuſe , che le approntavano

»oppenioni s`i ſalſe. E pure l’ Incubo ſi sa oggi non eſ

-ſer altro, che un ‘morbo, il quale aſſaële coloro, che

.dormono in ſito ſupino: i'mperciocchè in tempo di

ſonno circola il ſangue con tardezza (2),e per lo ſito

orizzontale ſi raduna in uel viſcere,dov”è l’origin de

nervi. Compreſſo questo, l diminuiſce quelfluido, che

in noi è l’autore del ſenſo , e del moto; ed indi con

_debilezza la machina eſegue l' azioni ſue. La reſpira

zion, ch’è azione, debilitata, fa che s”evacui il fitn—

gue da’polmonianel cuore .in picciola quantità (3)…

Inoltre nel ſito ſupino le viſcere vitali ?appoggiano ſu

i vaſi ſanguiſeri, ed anche impediſcono, che il ſangue

tramandiſi conlibertà nel cuore da’ polmoni. In questi

C. 3 che

 

(I) Tartar. Congr. Non. [ib. I. cap. 1-6. .

(2) Perchè il moto di ciaſcun fluido cammina 'per u

~ .canale giusta 'le ragioni delle potenze, che lo pro

ducono, le quali nella -veglia ſon due, l’azion del`

cuore., -e de’muſcoli; e nel ſonno , per lo rilaſſa

mento di questi, la ?ſola del cuore.

(3) *Ì‘l ſangue per l’iſpirazione ſi ſmugne da’polmoni, ed

entra per la vena polmonale nel ſinistro ventricolo

del cuore, coll’ azione dell’ aria.
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che an tenera ſostanza , e vaſi 'eghevoli, trattenuto

in ſoverchia copia, cagiona que ſenſo così grave di

peſo, che allora ſi ſoffre; ed eſſendo moſse inegual

mente le fibre del cervello per la preſſione , naſcono

indi inſieme coll’idñe'a d-egl’ Incubi i ſogni tetti , e le

viſioni ſpaventevoli.

Potrei far vedere, che ſpeſso le donne, credute demonia—

`__._.—`._-.r—W—-\

che, ſon malmenate dagli affetti sterici , che le dan

poter ſorprendente, e potrei dir come destin-ſi questi

er comunicazione nelle donne‘ vicine, e come rendanſi

orribili dall’ odore del muſchio. Potrei dimostrarlun

gamente dietro la ſcorta del Sal Veneziano (1),e di

cento Scrittori illustrí eſser morbo ſovente ‘il ragiona—

re in più lingue , che faſſi dagli Energumenì '.- ma

troppo dipartireimi dalla materia, che io tratto ; ed

oltre a ciò inutile' ſembrami il dilungarmi più oltre

ſulle forze di_ nostra Immaginazione , non eſsendovi

uom ſavio, che n’ abbia mai dubitato. Basterä intanto

per compimento il cennare, che a lei debbono il na

ſcere le metamorfoſi, e—ñle altre novelle gioconde, che

i Poeti inventarono d’ uomini, d'animali, e di pian

te; e non eſsere da ,tralaſciarſi la Circe d’Omero, che

fu la norma a Teocrito della ſua fattocchiera , all’

Ariosto della celebre Alcina , di Armida a Torquato ñ

Taſso, e delle altre maghe a chiunque n' abbia favo

leggiato :i che dall’ immaginazione derivono le larve

lugubri, che agl’Inſermi s’appreſentano, ed a’ Mori

bondi; da lei le orribiliviſioni, che anno ,i Freneti

ci, e tutti coloro, che dall’ atra bile , e dal negro

umore ſcn ſov:rchiati;da lei le fole ,de’Lcmori,oſienlo

F0 -

 

(i) Sal; (J‘ Rhodes nella [fiſſa-taz. al :01714. del 1?.Brzm.
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Folletti, che- di norte ſi dicono romQreggiar pe’ſolaj;

da lei le meste apparizioni, chedan terrore a’fanclulli ( i);

e da lei gli Entuſiaſmi, l’Allucinazioni,`i Capricci,e

l’Estaſi delle Donne Ed ecco posto in chiaro, che

delle fattucchiere , e de’ maghi, delle vi‘ſioni diaboli

che, e d’ogni magica follia, ſorgenti furono ſempre l’

Ignoranza de’ popoli ,e la turbata Immaginazione.

IE così eſser dovea, imperciocchè cos’è mai l’Arte Ma

gica’ una rea profeſſione , ’che ammaestka le regole

del commercio co” Diavoli , e ſa indi operare prodigi

in danno del genere umano. E può darſi mai una

tal profeffione? Poſsono gli Spiriti maligni aver com

mercio cogli .uomini , e dipendere da’ loro voleri?

Da qual forza fatal, che gli corregge,

O da qual patto ſon legati, e stretti?

E’ neceſsaria, o volonta-ria legge,

Che s`1 gli rende :altrui ſervi'ſoggetti?

E’ talento, o timor quel che gli move

Tant’o re .a far prodigioſe, e nove?

Poſſono que ` S in'ti, per _comando di Stregone, o d’A

riolo romper eleggi dell’ordine di Natura,cheèquan

- C 4.' to

 

(I) Di queſte dicea S. Geronirno (prèefinquaq/Z. Haebr.)

. Floccipmd’a imagines , umbra/'que larvarum, ~quorum

natura cflſſe dicirur rerrere par-valor , O' in auguſt':

garrire tenebrofir. '

- (2) Sauwages nel luogo riferito rapporta,d`aVer offerva

to co’ propri occhi in una Donna di Mom elíer il

delirio dell’ estaſi prodotto dal decotto del e ſoglie

della Coriaria di Nistolio; poichè la donna preſo il

decotto in un brodo, affermava, 'ch’eſſa era ſoſpeſa.

-‘ in aria, quando non ſi movea dal letto.
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to dire , opporſi a ciò che diſpone con leggi eterna'

la Provvidenza nel nostro gran» Mondo? Tristi noi ſe

.vera foſſe questa loro poſſanzal E chi potrebbe ren'

derci immuni dal genio perverſo, che anno contrala

miſera umanità? E chi potrebbe por- freno all’ indole

peſſima di tanti malvagi,che vorrebber‘o,a qualunque

or perdita, profeffare l’arte 'di Satanaſſo, ſol perestin

guere tutti i viventi? V’è chi riſponde: Poſſono tut- `

to.quaud0 Iddio lo permetta . E che ave a fare il

ermeſſo del Signore coll’ Arte Magica? Chi non ſa,

che la ſua Onnipotenza puö operar meraviglie,anche

‘per mezzo di ſtrumenti non atti, quali ſarieno iDe-ó

monj. Ma il fatto è , che ſi vuole eſſerci un" arte,

che inſegni per via di circoli, e linee,a. traſportare i

corpi per l’aria, a far amabili i feroci animali , ad’

oſcurare il Sole, e le Stelle ,, e a. render miſere le

perſone, con recar lorotristezze e di vita, e di ſpiri

to, e con morirle ancora‘ nelle maniere più bal-bare,

che aggradiſca ai profeſſor-i di quel-la.. -Si può dare mai

_nn’ arte sì` fatta? Chi non vede , che 'ſarebbe questo

un voler-dare al Demanio quegli attributi, che ſoli;

appartengono al gran_ Dio di Giacobbe? E come p0

çremmo d'istinguer più i miracoli, che ſi compiace

operare l’ Onnipotenza, ſe_lñ’ Inferno foſs’ anch’ egli ca

pace di operarne de’. ſomiglievoli a compiacenza de’

laureati nell’Arte Magica? Sarebbe oltre a ciò diſdi

CeVOl‘e alla Bont‘a del Signore il voler credere , ch"

egli permetta ad. unavil fitttucch-iera di togliere ai

mortali con; circoli ,lezbestemmie e gli averi, e la

ſalute,4e la vita. I puri inſegnamenti, che 'noi ri

cevemmo dall’ alma Religion-e, ove ſiamo, ci ſommi

nistrano idee più ſulalimi del primo Eſsere Eterno.M

’ f X - _ . ' ‘a
‘ 'l 4.‘
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Ma ciò, che è da notarſi maſſimamente ,. {i è’, 'che dì

tanti. malefici ridotti nelle prigioni. non. vi fu mai

chi col poter degl’incanti ſiaſi diſciolto dalle catene ,

in cui l’avvinfero i Littori, o rotte aveſse be pareti,

che’lcustodirono. So ben io,che per isfuggire la forza.
degli argomenti, che ſorgon ſuora da ciò , {iv ſon da

cextuni ghiri-bizzati degl’ i-nettiſlimi- penſamenti , fra'

quali ſi crede il maſſimo di- non eſser convenevole:

alla Divina Giustizia il. permettere ,. che: i Pubblici

Magistrati veniſser deluſi dalle forze dell’ Arte-‘Magia

Ca. Ma i melenſi, che ſono! Credono ,eſſer coſa,piir

condecente` all’ Altiſſimo difendere l’ onore de’ Magi'

strati, che la ſalute de’ popoli, a cui danno non .eb-

bero difficoltà *d’immaginare ,z che abbia. egli le, malie

tollerate', e permeſſe.- -. v w .
Quest-i ’poi, che profeſſanoidiviſinazioni ,. e Fattucchierie ,,

e chezidebbono' potere* in, ſegnala- estrarre dalla terra i

più naſcosti; teſori, dar- ſal'ute' agl’infermi, dar matta—

na zii-..proſpereVOli , cuffaro vedere miracoli per ognii

dovel,.legili ſono uomini :plebci,…che" vivono nelle più`

alte miſerie,- appunto perchè ſon pastocchie, e fando

nie i cicalecei de’Portenti,che fanno . ; Che ſe _ſoſs’

--e‘glizzverace ciò,ch-e gli Stregoni millantanx) ,. chi mai

avrebbetard-imento d’ acotditre, ,.0 recar menomo, til—ñ

traggio a perſone di tanta autorità , ſenza. aſpettarne

gli efffltiiſpaventèvoli del: loro" furore? E chi non

cede-rebbe.- las metà.- ,delle robe ſue a. ch'i ’potrebbe' i~n~‘

volarg-lieleztutteî ’l' '~ ?T .ÌL ‘ : ` .. ' z* --,

Ma ’a chezmí _vo iozdilungando a"rínveníre..argr›menti,,

onde appariſca non darſi Magia, {è 'questa altro non

è, che favola, e ſogno?-Da quei, che la ſostengono,

ſx dica'pure_ dov’ è maiì chi I’ inſegna Pr_ come ‘-s’ japfl

` ` pren

b
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prende? quallibro ne tratta? quali ne 'ſono le regoó.

le? :dove abitan coloro , che ſe n’ intendono ? ed in

qual luogo ſe ne. ammirano i prodigi? Vi ſono Città

.in Europa, dove oggi tutto ſi ſcrive con libertà? ſi’

.trovi un’ opera ſola d’un qualche ſcrittore , che trat

taſſe della ſcienza'de’ Maleficj. Vi stanno oggi ſulla

Terra tanti Sovrani, che'vivendo ſenza leggi di 'Re

ligione veruna, profeſſano miſcredenza: ſon e’. tutti

portati per natural deſiderio a ſpiare ſe vi ſien Lam

mie ,ñ e Stregoni , che ſappian ſare malie ; ed ann"

oro, autorità, ed agio da ſincerarſen‘e : ſe ne mostri

un ſolo, che abbia costato una ſola operazione male

`fica. Fu già Nerone, come rapporta l’avvedutiſiimo

.Pllnio, di genio così vago , e bramoſo di conoſcere

.coll’ eſperienza ſe vi foſſe veramente Arte Magica ,

Lh’e’i non curò fatiche, .o diſpendj , nè' tratti ‘d’em-`

piezza per venirne a capo , chiamando a ſe quanti

Maghi contava il vasto Mondo, di cui era Signore ,

im‘piegando a tale opera i più‘accorti del ſuo Impero,

e agrificando anche uomini: e ſu egli fin dal Re

Tiridate ammaeflratoin questa facoltà con ’Magiche

cene; ma non avendo potuto quel potente Sovrano

do o tanti ſudori appurar altro, che ciarle , venne fi

nalmente a perſuaderſi ,‘ che l’ Arte Magica e -una

retta follia. - U

ÈE ſe io voleſſi far di ciò, che inſegnano i Ca'noni,

farei-*vedere minutamente ,` che inutili ſia' .dichiarino

gl’ incanti dal terzo çoncilio di Tours ,u tenuto nell’

.anno 813. .atempo di Carlo Magno (I) t che falſe

.. :rr: ~ opi

 

(r) Il Canone -è il 42.eſi legge nel corpo del Gius Ca

no

Ì
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opinioni, ed errori ſi chiamino le stregheríe , e i

notturni tripudj dal noto Canon.: Epiſcopi,rapportato

da Burcardo, e da Ivone (I): che dal Canone Non

obſiwetis (2) ſi decida ſolennemente , come il dar

fede alle *menzogne ne’ Maghi ſia una vera empieta -:

che dal Concilio Trullano tenuto nel ſetti-mo ſecolo

s’impongano dieci anni di penitenza a coloro , che

prestan fede a magie (3): e mostrerei con più luoghi

dell’ antico..Penitenziale Romano , che l’ ammettere

Arte Magica, e crederne la ſua validità ,' ſia grave

colpa da. detestarſi (4).

- S’ en

 

nonico in questo tenore; Admoneaar Sacerdote; fide

les popular, ur no-verim Magica; artes,incantariomſque

quibusliber infirmiratibus bominum m'bil Poſſe' rcmedii

conferre , non animalibm languentibus , claudicamibaſque

-vel etiam moribuna’is quidquam mcderi, non ligaruras

qffium, 'nel berbarum cuiquam mortalium adbibitas‘

Prodcſſe. '

(I) Innflmcra multitudo, bac falſa opinione decepta, bacc

i .'uera .cſſè credunt , ('9’ credendo a reéla fida dc

-viant , O’ errore pagìalzorum involvunmr , quam a

. liquid diviníxaris, aut flamini: extra ”num Deum

arbitrantur. Con/i 26. qu. 5. cap. 12.

(2) ,Qgi ‘Magicis falfitaribus in grandinandt's tempestatibus

creda”: '. . . fi' fida-m Cbristíanam , (‘3’ ' ba

ptiſmam praefvaricare cauſ. 26. qu. .7. cap, 16.

(3) Questo Canone ſi riferiſce dal Beveregioñnel tomo

' primo della ſua opera intitolataPaadaEZae emma”.

(4) Ecco ciò che Burcardo Veſcovo di Vormaz'ia nel

libro 19. della `_ſua Racgolta de’.Canoni-. mſcrìſſî

da
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S’entrar voleſſi al diſame di ciò, che ſcriſſero i Padri ,

e i vDottori della Chieſa, farei vedere, che tutvi ten

.nero opinione d’ eſſerſi ſpenta ſogni Magia co’lla .venu

ta vdel Salvatore ,. Non .tralaſcio tuttavia .di :ramme

morare, che S. Ireneo , ragionando d’ un Mago

de’ tempi ſuoi, chiami imposture gl‘ incanti, e gioco

lieri quei, ‘che gli fanno : che Tertulliano chiami

la magia ſocia dell’Astrologia (2)‘. che S.Ciprianochiami ſollie _del credulo volgo i prestigj de’ magican

ti: che -tali ancora gli nomini Euſebio in più luoghi,

deſcrivendoli dippiù per furbezze (4): che “S. Giovan

Cri
 

dal Penitenziale: Credidi i., aut particeps fuisti il
lius credulitatis , ur valiqua fZ-miaa ſi; , quae per

rqaaedam maì’eficia, (I‘ incantarioner, meme-s bominum

Permuta”: Peg/Tr, cielcst aut de odio in amorem , aut

bona [Jomiflmn in firſcinariom'bus ſuis aut damnare ,

aut ſubriperc pqffit? Si credidi i, aut particeps fui

i, annum ”num Per lcgitímas ſeria: poeniteas.

Credidiſli_, -ur aliqua ſemina fit.,quae boc ſacerc Pofflt,

quod quaea’am .a Diabolo deceptae ſc ”flirmam . . . .

cum daemonum turba i” ſimilitudine-m mulierum

tramflrmata, quam 'vulgaris stulritia boldam -vocac ,

certi; noéîibus equitare debere ſuper quaſdam bq/l-ias,

(9’ in comm ſe conſortio .adnumcratam WE? 'Si far

eiceps fuifli illius creduliraris annum imam Per e i—

rimm* ſerias Pac-nice”: debe:.

(l) S. Ire”. lil:. i. pag. 1.

(-2) Term”. de [dal. c. 9.

(3). S. Cipr. de Idol. vani:.

(4) Eqſeb. Pra-ep. 1.'3. c. 13. (9’ L 4..

~ l
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Criſoffomo abbia' detest'ari gl’IncubiÎ‘, eiSuccuBi,e‘ arr

noveraci gli Spettri,.e ie malie tra le ſavole(r~): che

S. .Gregorio- da Nazianzo uomini ogn’inCamo-«balÒrde

ria ,. ed impostura (2): e che gli* Aleſſandrini &Cle—

mente 7 e- Teofilo (3*), lil-mobio,~ S-Atanaſiot (gp),- S.

Girolamo, S-Baſilio-, Sx Ambrogio, Sr Epiſanio (5-) ,.

S. Giovan' Damaſcenor, e fin S. Ignazio Martire, che

viſſe, e' pratico cogli- Apostoli— , nutrirono- tutti1 ſull"

impotenza della Magia lèntimenti‘ uniformi.

Che diremo della Pittoneflà, che chiamò l’ Anima dì

Samuele, onde Saulle n’ udl la voce ?ì A‘ſeriveremo,

pur-quello a stupenda produzion di magia? Certo-ilo.

E chi mai ſar`á quegli che avrà' coraggio da estoller'

sì alto il demoniaco potere, che gli ‘attribuiſce', la ſa—

colta di turbare 'r ripoſi , fin ne’ quieti Regni, all’

elette belle Anime? Se ih Santo“ Profeta riſpoſe alla

voce della femmina del Pitone, ſu. lddio, che il ſè

venire a riſpondere ,. operando in, coral: guiſa , a~ con

verſion' di Saulle ,. un miracolo, un- miracolo non*

aſpettato dalla Pittoneſſa medeſima . I Miracoli- non*

ſono Arre Magica. Che ſe non ſu 17 Anima; dèi Pro

feta., che hſpöſe, chi non. ravviſa dal. racconto ,- che

ne ſa il Sacro Testo , che: la Pitvoneſſa fu. un’ impo

firice. Avea, prima che a lei- , ricorſo Saulle , Pep

appagar ſuo talento, agli Arioli tutti ; nè un. ſolo ſi

I*
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:trovò che ..aveſſe ſaputo .ſervirlo .~ La .Pittoneſſa eri!.

del genere‘steſſo, che gli ‘Arioli.. ’Come ;costei potè
Aiello &para-rex,v che non :.operaron `mille' .dell’Arte-me

deſima…? Fi'nge-.Lella di …non `conoſce-re ',Ìl Re: miſero…,
v.çhe ;ſe ;gli appreſenta, v,lui .che .per l’altezzadella per»

ſona .:era ;conoſciuto ,da tutti. Come' ;la _Pittoneíſa , .che

ment‘iste ‘a’primi paffi, dirà ,il .vero _in appreſſo?

;E 'che ,diremo ,de’ìMaghifiéli Faraone., cheflconvertiron'lc

'Verg’he :in Serpenti? E .che potremo _dire ,di loro,ſe j

Maghi-nel ;Reame .d` Egitto ‘eran ,tutt’altri che ì ;pe

riti .della :nostr’a .MagiaP ’Maghi -erano ,ivi ,i Sap'ienti,

verſati nelle ;ſcientifiche , ed .arcane ‘coſe, -e ;ſpezial

,mente vnelle ‘ſegrete ..della Natura. ,Dice ,di 'loro ,il

Sagro Libro., che .operarono la `converſion .delle ’Ver—

ghe par _incantarjìones Aegfptiacas, (I' ,ai-mn” ,quaedam

jimilitrr, Leggaſi nell’ Ebreo ,la .mal ‘tradOtta ;voce ,1n

.canmtìo,,, _che .ſi ;vedrà ,non v,valere …che .inganno , o ſi

mil `coſa. Quei ~Maghi .non fecero., `che ciò, ‘chetut-ó

to giorno ,ſanno -i ,nostri ‘Ciurmadori, Convertiron ,co

loro ,le ;verghe ;in ſerpenti, ma ſuron ,impotent'i ~a. r’i—

durre ,i ,ſerpenti ,in ,verghe , Lch’ era ,lo ,steſſo _a .fare 'in

virtù ,di ,negra ~Magia. ,E ‘così .ſpeſſo ,addiviene .fra .di

noi, *che _i .Ciurmadori _con .ſottile ;ingegno ..addimo

ſtrano ,di vtrasformare un _uovo in ,uccellol, e .l’ uccello

i non riducono _ad uovo..

Non -v’è ‘dunque Magia… Son ,baie del vÒIgo , -e ſcioc

chezza le-operazioni meraviglioſe, che a leiñ s’attrió

buiſcono, le quali ;per madre riconoſcono ’o -la .Natu

ra, .o ,la Favola., -o Al’Immaginazione . .‘Non .,dee _ſostc

nerſene 'la credenza, per .eſser un’ arte bugiarda ~ma`l

fondata ſulla ;Santa 'Scrittura, convinta per 'ſalſa dalla

ragione,,opposta `dirittamente .ai Canoni, e a' Padri.,

e non
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e’ non: conſacevole allo` ſpirito*- della~ pura' Religione-,z

ove m’è dato-di ſcrivere, per fingolare_ avventura di

colei-',- ch’ io difendo'.- Che ſe' favoloſo è questorv delit

to, come‘ può` dunque-Cecilia.“- Faragò` (rub‘ricata‘. dall’

Udienza. di: Sortilegiov (1)‘ per‘ ineſpertezzat di* vocabol

li ) come' può' venir' negli: attiſi' inquiſita' rea d’affa_ttu~

tamento P QualÌ ministro* filoſofo non" crederà diſconìó*

venirſi' al ma‘giflrale‘ decoro lo aſcoltar' con? ſolenne*

giudizio le‘ fanf‘aluche del volgo, e corrlpilarn'e'proceſſi`

voluminoſi? Queſto* delitto` a; differenza-1` di? tutti“ gli‘

altri, efféndo prettamentefantastico, ed'ide'al’e*,, ſiWuol:

uarir‘ coll’elleboro, e' col. diſprez’zarſi: s"estingue'.- Che~
‘Se i' Tribunali,… trattandone' cauſe',. vorraſſn‘o- gasti‘gar

quelle‘ femmine miſerelle, cl1eî ſi logor'ano- il‘ cervel-~

lo nelle` magiche* stol’tezze-,allorat acquiſterai la` Magia
ficura'- credenZa` negli~~ aniſimi- della! Gente’, e rinverrä.

uno: fluol; numeroſo di. ſeguacii "cſiſaccortiiu i '

pſiCAPÎTOLOIn» E

In: cui” ſi (lime/Zret, cÌáéì il Piſa-l'è Ferrajolo-i

ſia :norto- per naturali* _cagioniu_ ~…

'V, .A‘ se' anche' con; magia‘- poteſſe’ n'uocerſr,` _e' dar

- ì ’ morteì a veruno’, Cèciliat Faragò’- è ſempre‘ inno-ñ

eente, p‘erchèì il? P1'.-ete"îr~).‘*` Antonio- Ferrajolo‘,~ che ſl

Vuol' morto* per‘ arte: magica ,, ceſsòſi di vivere’ natural

~ ì - " men

 

(I) Sortilegio altro' non‘ è che’ arte~ diindòvina-.ſe‘ i: ſardi

dëglfl uomini: per-via'di; ſorti ._ .
s b
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mente col `morbo di tiſichezjza, ñrecatagli dall’imperi

zia di due Medici, (che lo anno aflìstito; ed io .lo ſa—

rò vedere dalle steſſe ;loro depoſizioni . Si ſenta coſa

;in eſſe sta ſoritt0,e ;con qual metodo ,-i Fiſici DPietro

Garcea, c D.Pompeo Cundari., con altri ancora, cer—

carono di curare .il Prete ammorbatm-Deponeil Gar

cea, che nel Settembre del 1768. il Ferrajolo fu tra

vagliato con :m Pejo nel ventrimb., .inappetmzn ,, fli

n‘c/;ezzn di corpo., e *vacillamenro di testa, con febbre.

Ch’ei gli preſcriſse un blando minoranre , -0 .ſia pur

gante,dal quale dic-e .avere avuto ,colui picciola conſe

renza, .coſicchè dopo pochi giorni gli tornarono i meñ_

def/;mi patina-ami. Ch’ei perciò à creduto provenire il

male da run -viſcido del wntricolo, `che era .uopo ſmi—

nuzzarc, e precipitare., onde ſi moffe a .fargli pratica—

re ,per dieci giorni {a Gomma Amman-inca, il Magi/Ze

s-ìo di Marte, ,e ,la ,Pol-vere .Stamaticña dol uercicmno

( tutte medicine gagliarde Conſeſsa ilGarcea, che

preſe tali .medicine ſiaſi ſvegliata nel .Farrajolo una

JW ſecca , -cbe PMOCWagIi il vomito dopo aver preſo

cibo, coſicchè É rtf/limito il cibo più volte. Ci‘ò non
ostante,ei depone, che proſegui a far vuſo di medicine ì

rìnruzzflnti, `ordinandogll .il Magi/Zero di Matrepcrle,

gli occhi di Grafici, e’l Diamargarítone; e ci fa ſape—

re, che continuate dal Prete quelle .tali medicine, s’

incominciarono a ſentire da lui degli stimoli nell’Eſo

ſaga, e nella Track”; ma tuttavia dice averlo con:

ſultato di continuare J' uſi) dei/addetti medicammti.. P01

mentre cerca ſcuſare il ſuo metodo pernicioſo , (li

ce con maniſesta contradizione, che .quantunque il

D. Antonio a-veſſe dimostrato quale/Je miglioramento,

.il morbo fi ſacca ſperimentare .in` dievcrst ;apparen

“o
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2c, ed or con *vomito d’ una materia *zi-fiala Onde fa

ſapere, che col ſentimento del ſuddetto di Cundari,e

d’ altri fl stimò ſimil-mente 'eſſi-’re il morbo 'proveniente

dalla stomaco, _e _perciò eſserſi proposto all’ Inſermo il

ſale di Tanaro uitriolaro, come attori-rare, ed inciſi-vo;

ma conſeſsa con ingenuità, che da tali medicamenti

ninna conferenza ſi vide. Ciò nulla ostante, egli dice

d’aver creduto inſie-me, con un altro Dottor Fiſico

chiamato D. Giuſeppe Dardano., cbe il male Pro-veni.:

dalla stomaco , onde ſu che gli ordinarono lo ſpecifico

flomarico di Pietro Potcrjo, ma di non eſserſi osto in

uſo., perchè il Prete non era` più ia istaro diſjigerirlo,

ed era oltre a ciò inſastidjro , ad illanguidìto , per li

tanti mcdicamenti preſi, Dopo d' aver ridotto il Fer—

rajolo in istato s`1 lagrimevole, dice il Garcea d’eſser

rima/ia a 1m' la cura dell’ ammorbaro ( cioè di menar

lo `al ſepolcro, come ſi vedrà da u‘r a poco ). Pro

fiegue a ſarc’ intendere, che il ma ore non cedendo,

ſi lagnava colui d’una grande ippocondria, c stupidez

.za di Îcfla, ed inoltre non ‘porca più ‘tranguggiar cibi

per la gala offeſa.- che allora ſi conſiderò (ſentaſi che

uomo di ,mente è costui’…) , che non - ſolo il morbo

era nella stomaco, ma s’era dippiù, comunicato ”al ſan

guc In tale stató stima ei di' fargli prendere una!

delle medicine più veementi, qual’è l’acciaro, cbcgli

fè continuare per quindici giorni. Ma viva per ſempre

la ſua ingenuità; ei depone, che dopo una xtal cura

il morbo , in -vece di andar cedendo, tuttavia s’ ava”
za-ua, cd il corpo andava di paflſio in paflò emacian

D da.

 

(I) S’ era comunicato un ſecolo prima.

I**
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da. Dice‘, chÎei ſ1' vide confuſo offervando'gli effetti

di. un tal morbo, per lui ſingolare, coſicchè` mai non

-ä--p’ot‘uto determinare ( ei dice .battezzare )‘ di qual

natura: ſ1" _foſſe .- ›.Fradditanto~- ſopravviene al. Ferrajolo

lo~ ſlpìuro‘ di m‘aterid‘linfarìca‘, c viſi-ida' , ſi dimagra a

non‘: avere,che pelle cdloſſa; gli divengono gli occhi

tra-ſg' ‘renti 5' e ?dopo vari' andirivieni, clre‘ñſi‘ ſon' reſi,

ci a“ ſapere il *Ga-‘reca,- ch‘e il Ferrajolo- rendano-(Lani

ma a Dio; ed era giuſtizia, l

Proſiegue a raccontare, che ”nſieme col Medico- D; Nic
cola Barbiero oflërvaírono avanti ì il Governadìore di

Soveria il cadavere del ~Defonto ,Vie Ioì videro dima—

grato, con bianca carnagione, e fleſſibile in tutte le'

giunture' del corpo; e dichiara-,ñcheper' tale’ ſeriame—

no,non .an potuto dargíudíai-o della-morte' del Fer
rajolo-(non ſine‘ conoſcono ~ilìñmale‘ neppure‘: dopo ch'è'

motto ); .ed avean depóſlo rpn'ma avanti -il~ riferito

.Governadore, che dallaifíaffibifitäì del corpo oflërvata

nel Defbntorü ſëntirggo oltre'à ogni credere-r ſorpreſi**

Finalmente dando-"giudizio *della: qualita della morte,

afferiſcono, che potè… queſta provenire, e da cagione

naturale, e da quella‘ di maleficio, cei-altra non nav'
turale- *ñ -Ì i- L" -* e - >

‘Da quanto ì dep'oſlo il Dottor Fiſico Garceaj “ed il Gun‘—

dari con lui, ben .può ſtabilirſi, che' tutti gli acci«

denti, che accompagnamno il male ,~ onde il Prete

Ferrajolo mori , e cheſernbrarono 'così ſtrani a _co

loro, ſe foſſero caduti' ſull’ occhio, non dico d' un ſa

vio adorno dell’alta cognizioni, che costituiſcono il

vero Profeſſore dì Medicina, quale in più luoghi vien

deſcritto da Ippocrate; ma di chiunque aveſſe ſo

lo praticato per. poco_ negli .Oſpedali , lo ſventurato -

, De
o
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Defonto con ‘ſorte migliore avrebbe .conſervata .quel

la vita, che ,gli tolſero due Det-tori, Si ſarebbe Lallor

co‘noſciuro., ;che 'il’.male’, altro _che proven’ir ,dallo ſto- ,ì

maco, egli era una Tabe Tiſìca Ipocondtíiacaçprodot

;ta da familiari., .ed .ordinarie .c’agioni-fl e‘ ſ1 poteaa @ro

,di quel miſero _ſperar .tutto :il -vantaggio, prima ;che il

:male .aveſſe ,contaminati xorgani ;principaliofle dagguar

;de-voli. 'Se bramavano .i ;Fiſici ,di .non ;incorrere 'in

*quelle 'pene, :che ?ſeco ;porta 'l’ignoranza, non `dovean

..dichiarare nelle 'loro depoſizioni., ;d’eſſere .ſtato il ‘Fer

rajolo 'ipocondriaco, traffic-21W, ;all’ eflrcmo ,macina …1, c

pſmzmto., Addolorata ;nella farm', .ed …aſpcra arteria, `e fi

nalmente jëbbric'itaatañ Dovean ſapere , .che T-IPQCOW

.dria .all’uomo (e 'l’.~Istefiſmo ;alle donne) ,, ſia .unlaffezio

;ne .nervlinao che 'à :il-:baſſo ventre vper ſede; .onde ;gli

uomini, -che ,la ‘ſoffrono, Jon oltremodo- ñſen‘ſibili ,, ed‘z

irr’itab'ili .- e ,dovean ſapere, ..che l’Jpocondria ,,, ,morbo

;familiar-e, e quaſi -mai `per .ſua .natura pericoloſo., di.

-viene ſunesto, ſe .da Medico -stolto non .vien regolato

piacevolmente, - -

_La ;reſiſtenza :nell’ evacnare ;le 'fecci inteſtinali ;non -era
della .uti’ evidente ripruova .dell’ Lpflcontlria -.eſaltìata 2

Chi .non Îvede. che per la @aſhodlbzçontmtmmfdlr

.minuivanſi nel .diametro le :intestina ., e trarne-nuca~ il

moto peristalt'ico, ;non _ teano le -fecce ,determinarſi

per fuori, ;tanto più, ,c e r r 1a _medeſima [tiratura,

`chiuſi gli orifici ,de’ dptti eëeto'rj glandolari, le aride

fecce più 'inerti ;al moto -rendeanſi?_ o _ ‘ xyz-;Ages i

Diſordinato il meccaniſmo .de'v'iſèeri digestixíi dalle tan-7..:

re 'indigestioni, doveanſì accumulare le acri, e panic

ſe materie, e ,muovere il vomito. I viſceri offeſi do

*ñveano un ſangue impuro -chilificare,poco atto alla nu.;

2. tn



( LH )'~

trizione'; ed ecco fuori il dimagramento , e la tabe—

‘ſcenza

A chi s’ intende della‘ struttura de’ vaſi, e della circola.

zione de’ liquidi, ſi rende chiara l’ offeſa ne’ polmoni,

che narrano i Fiſici; imperciocchè il chilo non bene

aſſottigliato, e corretto, dovendo portarſi, prima che

ad altro, viſcere, ne’ polmoni, per ricevere ivi quelle

`doti, che rendono il ſangue omogeneo, e *conſacente

alla nutrizione; dev’ egli eſercitare nella tenera l

monare ſostanza gli stimoli medeſimi , che risvegliò

nello stomaco, ed impaniarſi con eſſa. Ed ecco la tof

jè Con' bruciore, ed ardore pel tratto della trachea , che

conduce a’- polmoni. Ecco la febbre abituale, ed il re‘

sto. Nè vi è ſintomo tra gli additati , che non .poſ—

ſa derivarſi .dalla tempera ipocon’idriaca del Ferrajolo.

Dichiarano iMedici,che non ſappiendo eſſi come‘barrez‘

zar questo‘ male, apprestarono al Ferrajolo moltiſſimi

~beveroni ~di variiſlime ſorti, e ſempre colui peggiorò

col loro metodo curativo. Quale ſperanza pOteaſr aver
mai della guarigion dell’ Infermo, uandoſila cura pra

ticata avea per baſe l’ignoranza de a cagione ,. dell' ñ

indole, e della ſede del morbo? Speravano vantaggio

dagl’ inciſivi amari, dalla gomma , 'e dal marte , ap

licati alle fibre aride, e teſe , che doveano vieppiù

abbreviarle, e inarcarler? Non poteano gl’ inciſivi ri

ſolvere, e stimolare gli 'umori, ſenza irritarne i lor

contenenti. Pemicioſa medicina , ehe facea creſcer la

'forza della cauſa morbifica.

E ſe io non aveſſi. timore diſſvenir rimbrortato, per vo

ler farla come da maestro in una facolta, che ſebbe

ne ſuole studiarſida chi proſeſſa Criminale Ragione,
pur tutta volta non ‘èv mia, ſarei vedere a quei Fi:.

x a. 1C}
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dici ual metodo dovean praticar ſul principio, giusta

le leggi dell’ Arte, nel morbo del Ferrajolo; e gli mo

'strerei, che la libra teſa ſi dovea rallentare, ed atte

-nuare 'la panioſa mater-ia ..con diluenti ſoli, non colla

'forza, e cell’ urto. Ma ſe io su questo’ mi taccio,

4non poſſo non lagnarmi dell’ ignoranza meraviglioſa di

e’ due Dottori, che chiamati ad oſſervare il cada

-vere 'del Ferrajolo, ~morto com’è chiaro per tiſichez

za, avendolo oſſervato mobile in tutte le giunture

del .corpo (-1), si ſpaventarono di questo fenomeno,

e lo credettero ſopranaturale.. Che meienſaggine 'èque

sta! Tutti coloro, che muojono tiſici, laſciano i ca

daveri cogli occhi vivi, .col ſangue non .indurito , .e

colle giunture oltre uſo pieghevoli (2):; ed anch’io,

che a-ſsa-i debolmente mi ſono istrutto nelle Mediche

cognizioni,n’ò veduti nelnostro-Oſpedale degl’íncurabili -

da più di dodici, che moſtravano uniformemente iri

'feriti fenomeni, ed ebbi agio d’apprend‘ere da un egre

gio Maestro, che -cos‘r laſcia il :ſuo corpo chiunque

muore per tiſichezza.

Nè pu‘ò loro perdonarſi l’aver voluto oſiervare il _cada

vere del Ferrajolo ſenza farne lo ſparo, da .cui potea

no apprendere ov’ ebbe ſede quel morbo, che non co

nobbero mai. Nè Puoſſl aſcondere ſotto ſilenzio la lor

groſsolana imperizia fin dell’ Osteologia nell' aver de

D z P0
 

(i) I Fiſici ſon cos`1 ineſperti de’ vocaboli dell’arte, che

in vece -di dirlo mobile nelle giunture del corpo, lo

dicono mobile in tutte le Parti del corpo.

(2) Pu'ò leggerſi su di ciò Morgagni de caufir, 'l‘7’ ſedi

bus moobarum Per anatome” indagati:.
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posto avanti il Governadore’, che un piccíol oſso d’a—

gnelletto,'dñestìnato a ſar bottoni da donna , che fi

-rinvenne nella caſa della Vedova, dovea eſſere d’un

ualche ſanciùllo, determinandolo per quel che ,chia—

maſi Raggio abbenchè poi,- addottrinati-,forſe da
qualche Savio, ſienſi ſmentítiſi avanti l’Uditore d’Elia,'

con dire che non avean conoſciuto se quell’oſso ſoſse

f-stato d’uomo, o d’ altro animale (2) . Effl mostran

' er ogni dove ignorànza, e par che di loro ſ1 ragio

naſse nel libro della Sapienza al cap. XII-(3).

A-rubrícare i due Fiſxcí drei della morte del Ferrajolo ì

basta ſolo ciò, che effi depokro , cioè di non aver

conoſciuto mai `il morbo di quell’ uom poverino ,

e d’ -aVerlo ciò non ostante abbeverato di medici

ne 'veementi, rinruzzanti, e ministrategli a larga co_

Pía. Debbono eſſere castigari' colla pena preſcritta nel

la legge ‘Aquìlia, ove tra le altre colpe sta‘regiflrata

l’impen'zià del Medico con queste, parole : l'ape-*iti:

?uoquc culpae adnumeratur, valuti ſi Medica: idea jèr

'uum tuum occiderir, quiz: male eum ſècuerir, aut Per

peram ci medicflmentum ;leda-it (4) . Quel Pcrpcmm ,

vale imperi”, term-re, inc-onfiderate, e l’imparíamo da

Arnoldo Vinnio.~L’imperizia per ſe ſola non è c01

pa, ma la} divienc'in colui , che la commette, eſe!"

~ c1
 

(I) Negli atti fa!. 98.

(1) Negli atti al ſol. uo.

(3) Exborruisti caf Domine-,quoniam adibilifl tibi facieòant

er medica-imma .

(4) lnstit. de Leg_ Aqqil. x. ’
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citando qualche facolta, di cui proſeſſa perizia (x).

Dicea Caffiodoro, che nuocere alla ſalute dell’ uomo -

era colpa eguale all’ omicidio (z). Plinio chiamò de

littocapirale l’ignoranza de' Medici ( ), Quindi .mi

luſingo io ( ne vuò tirarla più oltre ?che dovranno

i due Fiſici venir-castigatîi per la grande ignoranza,

onde al Prete Ferrajolo recaron la morte.

Morì dunque il Prete Ferrajolo col male di tiſichezza,

e preſſo che ucciſo da’ Medici . Delle depoſizioni di

costoro., ſulla qualità della morte, non dee tenerſene

conto, s"1 perchè fatte ſenza criterio, s'i perchè cerca

ron con eſſe di cuoprire ſull’ aſpetto d' un maleficio i

..di lor biaſimevoli errori. Ma io voglio dippi’ù mo

flrare, che* da quelle depoſizioni medeſime non può rie

‘traerſi, che il Ferrajolo foſſe stato morto 'di malefi-z

cio. Dicono i due Fiſici, che ſecondo .ii loro . giudiſi

zio il morbo del Prete Ferrajolo potea ` provenire e

da cauſa naturale, e da. maleſicio. Dican pure i Ca.- -

ionaci a quale delle due cauſe' voglia:: attribuire la

morte del Tiſico in questa dubbiezza? Prima di rifl

Pondermiſſentan per poco il gran Pontefice Benedetto

XIV., la .cui autorità mi luſingo che debba renderli

muri. C’inſegnò quell’uom grande doverſi attribuire

alla Natura, e non a forza ſopranaturale gli effetti,

.che dall’uno., e dall’altra poſſono provenire , ed ecco

.con quali parole: Pro regala jam statutum fit non oſ

D4 ſe
 

(1)*L9. pe”. l. item queritur 13. ſi gemma lo

car. l. 5. 27. 5.~fi calice?” 29. da. ,

(z) Caſſiod. lil:. 6. 'vm-im'. ìnflmn. Camini: Arc/Jia”.

(3) Pli”. Iiá. 29. \



(LVI)

fèmiracu'l'o arſſcribmdum qui-{quid per nature” -víres po—

:uir obtineri Questa regola ſicura è figlia d’ ele

vata Filoſofia ,. e‘ s’ inſegna giornalmente da tutti i

maestri di Metafiſica- Che ſe ciö non- basta a ſince-.

rare i— Canonici ›d-’ eſſer morto-il Ferrajolo naturalmen—

‘te,~ dovran renderſi in ogni conto, quando lor piac— ì

cia conſiderare, che D.- Ignazio Laruſſa , il“ quale fu

chiamato- alla .cura del Tiſico- giorni prima della. ſua.

morte; e che gli ordinò pit‘i ricette ,. oſſervando’ tutti‘

i ſintomi del ſuo= male, ci aſſicura d’ eſſer questo :de-

rivnta naturalmente, e con dolori, che ſogliono avveó

nia-e in. tai morbi ; e di non aver egli stimato poterſi

attribuire la morte .del Pretead- alt-ra cagione , che

ad ordinaria ,. e nat-”rale- , filtra ad- accadere. a1- C0*

mune- degli uomini da tali morbi ſorpreſ . Bella pa

rità, che gli* altri Fiſici anfatto con loro medeſimi,

è dileguata in tutto dall’ opinione di‘ questo Medico,

con cui vieuſi a determinare, che delle due cauſe,na-~

rurale, e malefica ,1 di cui non. ſeppero gli altri qua

le ſceglierezla naturale ſola ſia- flata quella ,. che die'

àe a morte il Prete ſventura.”~ -

(I) Bcned. XIV. dc- Sem-‘0mm Dei bearff.,lib.4-pflr. Lap.

ul!. :4. . _ _.
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CAP‘lTOLO Ill.

In' cui dimoſird quale ſia Io-jjìzſſriìo delle’

leggi , che _pani/conci Maghi 5, cquanñ

10 ſia calunnia/à [a c-ompilazz'on

del Proeeffor . i

\

i A ſentomi nel-l’ orecchio i- Calonici clic ai'zZat-i‘mi

oppongono con un Reſcriîto- d—'Adriano-, che in

mak’fitiir 'voluntas ſpeffatur', mm exirus (r); Sia pure

diranno eſſi; vana, ed: invalida la Magia, rchè un' ~

arte ſognata, incapace di produrre' meraviglie a dan»

no' dell’ uomo: ſia; trapaſſato il Ferrajolo naturalmenó

te di tiſichezza, e ſi castighino ancora gl’ imperitiſſi

mi Medici, che lo diedero anal-orme;` pur tuttavia

Cecilia Faragö è convinta nell’ Informati-vo Fiſcale‘

( su- ciò credono gli ſciocchi non poter dubita-rſi ) dr”
aver' proccurato la polvere affatturante 7 di’ aver fatti-ì

nella Chieſa i magici atteggiamenti- ,. d’ aver minac

ciato mortiſera malia al buon. Prete: più volte, e d’ ›

aver tentato per tutte le vie- i‘l di lwi- ammaliamento.

Per lei non’ mancö d’ estinguere’ il Ferrajolo, e quan

ti Preti s’attrovano in Soveria ; e ſe non giunſe ña.

conſeguire il reo fine ſu r l’ impotenza ſola dell"

Arte Magica, non per i’anlmo reo, che non‘ ebbe.

Se tutto manca, questo debbe in lei caſhgarſi, e chia

ra è la legge, che lo preſcrive.

. ,. -~‘ {rr
 

(1)‘Dig- ad leg. Cm*- je Siem*- I4.
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Leggi omane,è quel che gli muove a farſi ſcudo del

Reſcri 0 d’ Adriano , che interpretan poco a propoſi

to. uopo fargli ſapere, che la voce Maleſicio s`1 nei

Cflffife, che ne’Digesti equivaglia aDelitto: cosi,per

eſempio, nel titolo delle obbligazioni ,e delle azioni(l)

ſ1 dice e.” malefeia abligari, CJ’ quaſi ex maleficio re-`

`neri, in vece di ex dell'30., (J‘ quaſi ex deliéîa : ed

in quello de’Giudizj, ſi res ex conti-aci” *veni-vr, non

.ex mdefeia, cioè non ex deliffo .~ e qualunque Giu

;riſperito ſe ne voglia riſcontrare , ſi vedrà , che da

tutti così intendeſi questa voce, ed in tal ſenſo s’ a

dopera; ed io ne traſcrivo la diffinizio‘ne da’Cornmen-x

tarj -dì Ugon Donello (2) , il quale n' eſamina con

- chia

'Il poco Xercizio, che anno i Calonaci su’l libro delle

 

(I) L. 5.5. 1.2.4.5. (9‘ uit. Dig. de 0. C9‘ A.

Malcſſícium est deliffum, (D’ peccatum: quae Appella—
rioner [wco di erunt a crimine quod ſpecies e gene

re. Delic'ium enim ,KF Peceatum, genus , mr e mimi/T

ſum omne., quo alien' male fit , umile mae eii n0

men. Epoco dopo. Malcfeium est _ſpecies delia’íi,

. qua peccati” adverſur alias: neque id quo-vir modo ,

ſed qua fit alii: Male, ut compofitio, (9* origo *ver

{n' ſari: indica!, id cſi qua noeemus, ('9’ detrabimusu

alfieri.. E nel luogo medeſimo: E/i.aurem, ut ante

- diari, malefícium fflffum omne, quo noeetur , detra
.óimrque quid alreri,ſiur enim benefacere dicimur qum

fabio ”tg/?ro alii prtſumus , ita maleflcere quam

faffo ”ostro alii nocemm . ,Qua e” definitione illud

etiam intelligimm, (I’ ſi quod ſaflum mstrum i”

flmflum `,ſir ad noeemium alii,niji tamen eo e-vaſerit,

“I
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chiarezza il valore , dimoſirando dippíù colle leggi,

che l’animo ſolo non può coſiituir maleficio . Quel

Reſcritto d’ Adriano, ſtando registrato ſul titolo ad

leg. Corn. de Sicariis, dove di tutt’altro ſiparla, che

di malie, vuol avvertire generalmente ,che l’ eſito, di

ſcompagnato dal malvagio enſiere, non dee riputarſì
Criminoſo, e perciò non efllizre maleſicio , e ’delitto

Cos‘r dello fieſſo tenore ſcriſſe 'il Giureconſulto Paolo

nel V. delle ſentenze, che ne’ reati Conſilium :mia/Z

cfljuſque, non fat'lum Puniendum est ; e vuol-‘ſ1- intende

re, che il fatto-nudo, ſenza il pravo conſiglio‘, nonv

meriti mai pena alcuna ;non già che vogliaſr gasti

gar ſolo il nſiere, anche quando il fatto ë manche—

vole; perche ſarebbe un distmggere quel: canone di

Giuriſprudenza, che corre in bocca. di tutti , Cogita

ritmi; poenam’ nemiflem pari (1)..

Maleſicio dunque vale delitto. E”tia cennarſi tuttavia,…

che ne’ tempi di Coſiantino M- fu tanta l’opinione,

che s’ ebbe della Magia , e tanta la rmltitudine* dìe’

balordi, che le coſe dietro, operando empietìt. co

me

 

. m‘ note-re: , nulla!” ex eo , tan-[um ex deliffo adver
ſus‘ nos cflſie affionem. Finger constimi e aliquem mi

bi _injariam fmre , neque con/liti] e tantum in bat*

coguanone , ſed cori/?1mm ad rem canferem adbi

lim e,ñr]m' mi/Ji c'on-vicium flzcere: fi id faffam non

ſi!, place!, eum quidem, qui ſumjit, mi/Îi teneriitem apud 6. cara-ver” zie mp”. Et quod bre

m bar ſpecie diritti-r i” omnibus alii: jimilibettt.` in—

telligendum

(i) L17148. de ,Baez-‘5. ..
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me *Io rnostrer'ò da quì a poco ) , che -la voce Mañ,

leficio s’adattò dalPopolo a‘ ſignificare (mr’ síoxnv di

rebbe un Grecista ) quel reato , che allora rinvenia

ſeguaci dappertutto, IPadri poi della Chieſa -furon _co

loro, che ſeguendo le tracce _del linguaggio popolare

`concordemente con quel vocabolo nominarono ogni

.errore de’Magicanti ., com’ è indubitabile a chiunque

ſi diletta di Storia Chieſiasticm *

;Preveggm che il dotto Avvocato de’ Signori Canonicì

mi s’opporr'a,ragionando in questi ſenſi , V-oi ;ſostene

te, che le leggi .nè in queſio, nè in altro delittopu

niſcano mai «il ſolo penſiere; e ſostenete, che la May

gia non ſia abile a produrre ’effetto niſſuno: .al-l’incon

tro non è da porſi in questione , che -vi ſien leggi,

le quali castighino i rei di Magia , eſſendo registrate

’a lettere madornali nel -titolo del Codice, che tratta

de Malefieir, (F' Mathematici: , C9‘ meters': jimilibus.

QUeste -leggi a che vagliono mai? non ,a punire gli

effetti dell’ Arte Magica, perchè dite voi ~di non dar

ſi; non .a punire 'rl ſinistro penſiere di- nei, che inu.-`

tilmente la mettono in opera, perchè ite voi, che

il ì penſiero ſolo non 'è da punirſi , Non è questo un

voler deluder le leggi,che non poſſono in niſſun caſo,

così interpretate, ricevere il dovutole eſeguimento?

Atale obbiez-ione potrei riſpondereſrancamente, cheim

ponendoſi condannagione in quel titolo del Codice tra

gli altri a coloro, che ſan Mattematica (I) , mostra
ì egli

 

(I) Arte-m Geometria:: diſcere , atque exercere public: in

tere/I. .41*: autem Mathematica damnaizilis efl , É'

interdiffa omnino. Leg.. 2. Cap. de Malef (9' Ma

them.
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egli contener leggi di ſecoli nebbioſi, alle quali non

ſ1 debbe oſſervanza in questi d`1 riſplendenti . Ma. ſe

io voleſſi attenermi a quest’ unico filo, gl’ Intendenti

delle Romane Antichità potrebbero rimbrottarmi d’igno

ranza, o d’ infinoardia, tralaſciando di porre in eſame

qual ſorte di de itti commetteſſero allora que’ Maghi,

che ſi punivano con alta ſeverità, e qual’abbiano atti

nenza colla ſattncchieria, di cui ſi rubricò la noſtra

Clientola . E’ dunque da ſaperſi, che coloro, i quali

in quei ſecoli del Paganeſimo proſeffavan Magia, ſo

leano per istituto, ſpeſſo nè piu alti orrori della not—

te, estrarre da’ ſepolcri i cadaveri de'defonti, e farne

`uſi nocivi; e quel, che è più detestevole, avean pra-~

tica di ſventrare un vivo fanciullo, e diſpiccargli cuo

re, feg'ato, e milza, dopo d’ averlo straziato empiañ

mente per lunga notte` con varj modi crudeli . Così

leggiamo in Lampri’dio, che l’ inumano .Eliogabalo,

il quale perdea il ſonno dietro le ſciocchezze de’Ma—
ghi, fi cornpiacea ſovente di vrirnirare *eum puerilia.

C0's`1 leggiamo in un’epistola di S. Dionigi Veſcovo

d’ Aleſſandria (I), che l’ lrnperador Valeriano ſu con—

ſigliato da’ Maghi Per conchiudere alcuni stolti _diſe

gni di ſacrificar con incanti bambini nati di freſco.

E ſar'a Onore immortale a questo mio aringamento il

traſcrivere dal grande Scipione Maffei ciò ch’egli unì

dell’ empiezze de’ Maghi nella ſna Arte Magica Anni

chilata (2),, I Profeſſori , ei dice , di Magia erano

~ ~ n gen‘

 

(I) La detta epistola vien vrapport-ata da Euſebio-nella

ſua Storia. , . .

(2) Maffei A”. Mag. A”. Lib. t. cap. 5.
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gente vile‘, e ſce'lerata, (che enormicä m9o ;px-occu—

rava. ſolamente, o tentava, ;ma in fatti _commette

,. va, .Uccidevano in vari, e jnaudjti .modi , e `cm

,, delmente tormexatmrflno,~ cercando .a _forza ;i’m-tibi

litä di dar credito .alle ,lor .menzogne p Abbiam in

Orazio .minuta _deſcrizione d’un” incanteſimo _, ‘con

la quale pone ,ſotto -gli .occhi .una `delle ‘maniere,

.che .erano .in pratica (1): ,Fanciullo _innocente -vien

-preſo ;da ,alcune Streghe ., o ,Maghe , ,ch’ altri .voglia

,,, chiamarle ,, .e ;strappatagli 'la pretesta , e ?la bolla,

per ſar ‘di Jui ?ſacrificio _all’ Inferno, ;molte strane

coſe ,ammaſſanoo fra 'le quali piuma del ,notturno

uccello `~detto Shin, ;Una di _loro fa una -foſſa, nella

quale ;lo ,mettono a,disteſo, fin modo ,che ,il .,dinan

,, zi della ,testa, e ,del ,corpo ſopravvanzafl'e, _Lo fan.

_,, ’no .languire per una lunga giornata, appreffandoglì

.,, _varie ,ſorti _di ‘cibo ,alla .bocca ,: ,quand’ ſè vicino ,a

,, *morire jl’aprono, gli .cavano ,il fegato, ed ‘altre .vìà

,, ſcere, 'Intl-o queſto ,dovea _ſervire per .comporne ,una

,, medicina ,amatoria, ,affinchè ,ritornaſſe .a _Canidia il

,, ſuo drndo, iche 1’, avea abbandonata. ~E quì ~leggia

.dro è il armadi, ..,che Orazio _in queſta occaſione Ta

~giona ide’ ..nostri ,Naägoletan'hO v.e Ji ,deſcrive per quegli

fleſſi, che ſon oggi 1, p'ienì ,di `credulità per queste

magiche ,balocderie , ,e di carattere diſoccupati .con

;quefle parole `

' E: otíaſfl credidit Neapolis,

*E: _omne ,-uicinum Oppidum..

Pro

g). Ham. Ipod. 1/.
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Proſiegùe il lodato Si-gnor‘Màffeí”. ABbíarhonel‘com—

,,‘ pendiato Dione, che Dídìo Giuliano_ per ſar'magie

,, ”tolti finciulli ucciſe, e che Avito ſcelleratì,,ñ cj ſacca,r ammazzando figliùoli’ per' arti: magíbbe- Di

,,, Maſſenzio fi legge` in; Euſebio‘ ,che' alle* ſueſcel—

z, leraggi'ni impoſe corona.v con‘ la Ma ià‘, om’taglizm

‘,, {lo le Danni gna-vide‘,- 01W eſamina” o 'le *viſa-mq da'

,, Bambini, e‘ altri ”efándi fitti' opel-godo Fer chiañ~

,, mare' i Demoni.- Di- Giuliano ſizríve Sparzíarro, che

,, ſu in effo haec‘ amèntid, _uffi-:1' magòsî plenzque' fa

,,-. cera‘. Che foſſe ciò, ch’eí acea,ſi 5.- nell'aa TxiParñ

,, tica‘- di‘ Caffiod'orio, ‘perchè` viì lì legge‘, che? le’vſue

,,~ Magie dopo la ſua morte‘ camper-me" ſum` .- In‘ um

,,. tempio dell'a- Cittä di‘ Carra, nek quale‘ ſegretamen

,, te era' entrato, fi trovo pendente' pe" capelli; il' cañ

,,F dovere d’ una Donna', il df cui‘ ventre era‘ stato da.

,, lui aperto, ut_ Perſarum uifforiànr i” jècbre cfu; in—

—,, ſpie-‘em- Ma in‘ An‘tíochia; mol‘tiffime*arche- ſi riñ- "

,, trovarono nel ſuo' Palazzo TlPil-'lſfl' di: nſſc‘ “want,

,, (I’ ;mmm- ifl Pam} dcm‘erjîr cor-para‘ morfuor‘um .ñ

Di questa‘ razza ſhmnoììle Magie‘ ,ñ che* ~ſi4 punì'rono

dalle lex-gi 7 non le’ fatture fatte‘ con; Cai-’mi di Babi

lonia: uron l’enormí ſcelkeratezze , che‘ commetteahfi

nel praticare quell‘Al-te‘ - Dì- quest’inäole Fon‘o- quei

Maghi, contro cui stz ſcritto nel Codice d'r Teod0~

ſio (2): box, qnoníam ”an-mer peregríníſunr,fëfllís pe‘

fl'ís ali/uma:. E ſe nella XIL Tavole fi vede imposto

ſupplicío a colo‘ro, quí- álíenas'fruges. :acum-{Jim- , lo

che

(I) Euſeb. l. 7, rap. lo" -

(2) Cod. Tb. {le Mal. l. 5. ` *i -_-²
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che pare che riguardi incanteſimo di ſole parole, ſia

mo .pur nondimeno avvertiti da Seneca, che a’ tempi

ſuoi non s’ avea conto veruno d’una legge s"1 ſciocca:

Rudi; ”due antiqzflitar credebat ( dic’ egli ) (D' ”rh-ahi

imbres canti/ms, CJ" ”pelli , quorum nihil Pqfflè eri

tam Palam est, ur bujus rei cauſſa nulli”: Philoſopbi

ſcbola ivztrandafit . Nè ſenza mia ,maraviglia veggo ,cadere

nell’, erronea credenza del poter degl’incan’ti il per altro

avveduóto Antonio Mattei (r),evenire a ciò ;traſcinato

dalla ſoverchia venerazione , che moſtra avere alle

XII. Tavole . Mi ſi dica or dunque dove mai ſon

le leggi, che puniſcono le fatture d’oggi giorno, con

cui .ſuppongono i creduli, che uomo mormorando nu

meri, e carmi, e meſchiando inſieme dell’ erbe di

~verſe, poſſa recar morte a chi voglia P_ Ed in qual

,luogo della Ragion Criminale ſia ſcritto , che nelle

fatture ſi puniſca ñil ſol nſiere malvagio?

Che ſe in vece de’ tempi liſminoſi, ne’quali ſiamo, cor

ñ . treſſero ancora que’ ſecoli infelici, in cui ſi tenean per

oracoli -le Difiuifizioni Magiche delfieſuita Fiammin

zgo Martino Delrio, e allor quando volentieri leggeaſi

quanto ſognarono Niccola Renügio,,Giovanni Nider,

Niccola jacquerio, e cento altri eguali ſoffisti , e ſa

natici, pure la miſera rubricata avrebbe ragione di

altamente ſperare, che il Magiſlrato, in ,cui ſi rive

drä questa cauſa , doveſſe .confermare il decreto dell’

Udienza, e porre freno alla malvagit'a dell’ Accuſatri

ce, 'e, .di coloro, che 1’ aizzano a proſeguire l’ accuſa,

` ſom

 

(1) Mana de Grim. Com. ad Lib. ;tu/11., Dig; . tir. n'.
CdP- Io i
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ſomministrandole a larga mano della pecunia: ta'ntaè

la premura, che gli ſcotta d’ arrecare alla Vedova o

ruina-,o tristezze. Mostrerò io alla G.Corte,in compi

mento di questo terzo capitolo , ſorger cos‘r evidente

dagli atti steſli Fiſcali la calunnia indegna, che anno

intefſuto alla Clientola mia, che dubitare affatto non

ſè ne poſſa.

Prima di tutto ſcuopre questa favola iniqua la mancan

za della cauſa (I) , non che grave ,- e pro orziona

ta al delitto, di cui ſi tratta, ma neppure eggiera .

Si pretende che la Vedova r l’odio concepito contro

alComune di Soveria ſi ſ0 e determinata a dar morte

con fatture a tutti i Preti, che il Comune compon

gano, e aveſse incominciato dal Sortilegio, con cui ſi.

vuol morto il Prete D.Antonio Ferrajolo. Oh quan

to debbon’ eſſer imperiti, ed inetti i due Signori Ca

lonaci, che con miſerabile ingegno an rodotto pen

ſieruzzi s‘r mal fatti! Andrea Gareri gliuolo della

Vedova costituiſce ſuo erede fiduciario il Canonico

Biamonte, ed eſecutore del testamento il famoſo Vec

chiti: costoro s’approfittano non ſolo dell’aſſe eredita

rio, che loro ſi laſciò per costituirſene il legato di

meſſe; ma con mano rapaciſſima depredano tutti gli

ave
 

(r) La neceſſita di doverfi appurare ne’ delitti- la cauſa

grave, e proporzionata alla di lor qualita ſi dimo

ſlra univerſalmente dai criminalisti , fra’ quali ſono

Zufl] de trim. Procqff. legitim. I. 1. q. 66. n. I. (‘3‘

. ,2. Major. in opopr. C. 9. n. 16. 161. (9' 162. Str

I Well. in Pmff. uni. V. Sicarii (9’ Thom: in C. rara

indica!. czzſu 54. n. zo. - i
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averi della’ Vedova,'e le ſanno argine in centò Tri*

bunali, ov’ ella corre in aiuto, ridorta a languire er

fame; e costei in tali circostanze concepiſce il ſuo ſde

gno contro al Prete Ferrajolo, e con‘ malia gli mac

china‘ morte, nontper altra ragione, che per eſſer co—

ſtui un Prete del Comune di quella Terra? E con

tra i due indiſcreti Canonici, che s’ aveano uſurpato

con tanta inginstizia ’le ſue ſostanze, non ſ1 muove a

comporre niſſuna polvere,come per colui la compone,

che minacciata mai non‘ l’ avea, che oppoſto in giu

dizio' non ſe l’ era giammai, e che meno forſe di fut’,

to il resto de’Preti le potea recar nocumeuto? Ben

priva di tutti quei lumi, che anche ai più volgari

compatte prov'vida la Natura, eſſer dee questa Donna,

che ſi pone in cervello lo straniſſrmo penſiere di dare_

a morte coll’ajuto della Magia tutti i Preti del ſua

Paeſe, e travaglia un anno per affatturare, e dar mor

te a…chi meno dovea destarle il furore. Quanto tem

pìn dovea ſ rare di VÌVere per effettuare un s`1 grande

erminio perſone? E l'eſſerſi coſtituito. dal ſuo fi'.

gliuolo in beneficio. del Comune di Sort-.ria un lega-J

to di meſse può eſſer mai per q'nesta Donna’ sì grave_

cagione da farle concepire controdel ,Prete Ferrajolo

i un penſier s`1 crudele, quando ella all’incontro ſ1 sta

placidiſſima, ſeflza mettere in opera ‘la Magia contro

a’ due canonici, ſuoi. nemici, che l’ avean’o ridotte a ‘

morire quaſi per collera, ed amarezza? Si può im-~

maginam Donna più balorda di quella, che nella .ſcon

cia favola ci anno raffigurato i due temetarj impoſto

ri? Son pillole che_ ci danno, di groſſeaza eccedente

in guiſa, ,che non v’è uomo ,. il quale abbia ugola

tale da tracannarle. '

 

4---ñ r o
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Ma paſſiamo all’ altre inveriſimili circostanze, che la ca

lunnia corredano . Muore Andrea Gareri nell’ anno

-1 766., e fin da allora prende la Vedova a minacciar

-maleficj; perciocchè le tormentava il cuore il veder

la ſua roba nell’ altrui mani . Scorre tutto l’ anno d’

appreſſo , e la Vedova non che or mano alle malie

minacciate, neppure profſeriſce più quelle voci , che

prima le avea dettate, lo ſdegno . Scorte indi l’ anno

dapprelſo, e la Vedova in questo lungo tratto di tem

po non aggiunge all’ anno di ſopra neppure un jota

di nuovitb; Viene il Settembre del 1768.,ſi ſa com

porre allora la magica polvere , la ſa cadere su ’l

Ferrajolo , e cos‘r l’ affattura . Si domandi alla que

relante, e a coloro ., che ſi naſcondonoſulie ſue ve

fii , per_ qual motivo dopo un intervallo di tem s‘t

`conſiderevole , che mostrava , e dovea averle mor

zato lo ſdegno feroce, concepito contra *rl Comune ,

all’ improvviſo ſi muove a dar opera a’ ſuoi antichi

diſegni, e fattafi comporre la polvere prodigioſa, oc

.curi d’ effettuar la malia un tempo minaCciata . Nè

la querelante, nè coloro lo ſa ran dire ; ma preten

deran che di queste minuzie F così chiamando questi
chiari argomenti) non sſiabbia conto veruno.

Quanto ‘mal digerita è la inetta favola, su cui s’appog

giò una querela! Si pretende Cecilia Faragò , men

tre in Chieſa sta genufieſſa , ammaliar colle labbra ,

cogli occhi , e colle `preghiere che rge ..all’ Altare ,
il Ferrajolo, che ſuona, e canta ſuſlyorgano . Ci -vo

-glion ſar credere, che il Prete, mentre io ammalia

va colei in quel luogo medeſimo, ove tutti rende ſi

curi il Pane Eucaristico, egli mutato abbia d’improv- ì

viſo la voce per virtù di quanto allora da~coleiv s’o-.

E z pe
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perava. Ma ſciocchi, che ſono! Se vero è, che Cei

cilia Faragò era tanto provetta nel ſapere della Mañ.

gia , che potea co’ ſoli atteggiamenti, anzi cogli oc

chi ſoli, recar danno alla vita del Ferrajolo ; come

connette il resto del bel racconto, d’ aver ella ricorſo

fino in Catanzaro alle grazie di Anna Scarcello , ed
eſſerle stata composta da questa maliarda laſicelebre

lvere da me ridetta più volte? E’ avvenuto ai ne

mici della Vedova rubricata, come avvenne alla Vec

chia rapportata da Marziale , la quale volendo dar

morte ad un giovine la più che potevaſi violenta ,

meſchiò inſieme due tenti veleni, ciaſcuno de’qua

li eſſendo antidoto deſl’) altro, non ſoffi-‘r la ſalute del

giovane verun nocumento . D’ uniforme tenore_ nel

caſo nostro ci fa intendere da una parte' il Proceſſo ,

che correa voce d’eſſere Occilia Faragò una Strega fa

moſa,e da un’altra ch’ella volendo far la malia ſ iava

le perſone per appurar qualche femmina,che ſape efar

la(1).E’ ſcritto in un luogo (2),ch’ella avea la virtù d’

andar ſopra le regioni del vent0,nelle notturne ore, alle

Noci di Benevento (che bel piacere!) ; e dall’altra,che

ella non ſapendo comporre la polvere per la malia',

ſi foſſe portata alla Scarcello , che ò detto,per eſſer

le composta; benchè NiccolaTaverna (3) ſoſpetti,che

a lei l’ aveſſe fatta un viperajo , che dimorò in ſua

caſa due giorni. In un luogo del Proceſſo è finalmen

te Cecilia Faragò potente ad ammaliare D. Antonio

 

Fer

1) Fai. 154. i

2) F0]
,

(3) Fo!. 126. . ‘ …wa
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Ferrajolo ſol colle labbra e cogli occhi, in maniera

da -vederſene i mirabili effetti, e in un altro ella lì

va tutta affliggendo per rinvenire chi faccia .cadere

su i panni di ,colui la ,polvere ,, che avea comprata

da altri. ~

Ma s’oſſervi ’di grazia, come ’la ſciocca Roſſetti va mi-Ì

gliorando di tratto in tratto ²l’ ordine, .e le circostan

ze della calunnia,che macchina. Ella nel rime me

moriale, che *fa al Preſide _dell’Udienza non .dice‘

altro , che di dar querela alla Farag‘ò A, ap unto -per

chè diceaſi pubblicamente d’ eſſere stata co ei la ca—

gion della morte ñdi ?ſuo *figliuolo : poi nella depoſi

zione, che ſa avanti i’ 'Uditor Commeſſario deſcrive

e” cauſa flimriae una lunga ſerie di -fatti , che dice

eſſerle *fiati ſempre .notiſſim’i, e -tra gliv ~alt-ri -le ~male~

dizioni avanzate contro del figliuo’i ſuo., e contro a'

Preti del luogo : ‘ſa intendere , ,che da Prudenzia de

Tute ſua paeſana le era ſtato gia detto ,.che Cecilia

lo volea morir per ‘fattura-3 dichiara avvenuto ~in pre

ſenza ſua, l’affiocamento , che da colui -ſi ſoffri nella

Chieſa per ~la malie. della Vedova, e racconta minu

tamente, che giorni prima' di morire, I-'affatturato, a.

vea ella con meſſaggio per Felice Jana “fatto prega.

-re la Vedova a compiacerſi dilacciare la crudele ſat

tura. Oltre a tutto ciò la querelante Roſſetti ella ſi

contradice rotondamente,allor quando nel foglio del

le notizie preſentato‘ nella Corte locale (a) eſpone ,

che stando il ſuo figliuolo all’ organo della Chieſa ,

E 3 ella

(1) Am' fil. 2ſi. -

(a) Am‘ fa]. 6. a r. ` ñ'
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ella , ch’ era preſente, ſenti. dalla Vedova pronunziar—

ſi bestemmie contro di lui,- tra le uali fu quella di

non poter cantare più meſſa da qudl giorno in avan

ti‘: e poi nella ſua depoſizione giuridica non dice-al

tro, che d’ eſſerſi avveduta , che quando il `figlíuolo

ſuonava, lav Vedova balbutia colle labbra in atto di

far preghiere, _ma ſenza poterſi-’ne udire nappi” um:

parola (1).

Tutto il Proceſſo è. un gruppo di ſcipiti arzigogoli . Si

rinvengono. inbcaſa di Cecilia Faragà degli unguenti,

dell’ erbe , e de’ minerali , ſpecialmente‘ un invoglio

con Salſa Solutiva , un altro con Allume di Rocca,

Altea, Zolfo, Incenſo, Nasturzio , e Sabina E'

questo in capo alla querelante un indizio grave per"

un delitto ?di maleficio; poichè ſi giudica l’uſo di tant’

erbe, ed. ung‘uenti appartenerſi a magiche operazioni;

e i due Medicr, de’ quali ò fatto ſopra onorata me

‘ . .j . i i mo

(1) Attifol. 63. ñ , ~ J _ .

(2) F0!. Ir. Potrebbe farſi vedere , che le coſe mento:

- vate di ſopra ſi ‘attrovano in caſa del Governado

re, ſenza rilevarſi dal,Proceſſov chi le aveſſe portate.

Si legge ſolo nel fogl. 24. un’ atto del Mastrodatv

ti, in cui dice d’ eſſere state portate da Donato, e’

_Sebastiano Naſo; ma. l’ atto sta,registrato al di die

( tro di quel foglio,in luogo impropriiſſimo,dopo d'

`una depoſizione, che fanno altri ,su d’ alt-:o ; ed ql

' tre d’eſſere i due di Naſo Croceſegnati, non ſive

de in quell’ atto la ſoſcrizione del Governadore,

come ſi vede in ogni altro foglio . Che femmina

onorata, che è la querelante! ~
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moria, nell'eſaminar questi ſemplici, dan giudizio d"

eſſer la *Savina erba. addetta ſolo a fare aborti”, com'

eſſi dicon, le gravide, e ad altri uſi tutti malvagi .

Che i due Eſperti ineſperti cadano quì vin errori si

grandi,non mi ù. maraviglia, imperciocchè ſe eſſt ſi

ſon mostrati balordi in coſe triviali di Fiſiologia , or

come poſſono i miſerellí dar giudizio di Botanica?

~Poteano tuttavia addottrinarſi da (Qualunque Scrittore

di queſta materia, che la Sabina e una. pianta calida,

ſecca, aperitiva, ed aſſottigliante, la quale per s`1 fat

ta natura, Zi fatto uſcire il feto alle volte', macch’è

adatta principalmente ad eccitare i mestrui, ed. a re

car guarigione a’ mali , che provengono da. addenſa
mento d’ umori; e poteano apprendere da vBoeraave ,

che una tal pianta abbia virtù d’ uccidere i bacchi

degl’intestini. L’ uſo poi innocente degli altri ſempli

ci, che ſi ſon rinvenuti, è così triviale, che è noto'

fino alle femmi’nucce.La Salſa ſolutiva è una polvere

fatta da ſalſa pariglia, foglie di ſiena ,b ed altro; ed

il ſuo medeſimo nome la chiariſce per `purgativa: l’5

Allume di Rocca giova. all’ eſcreſcenze., che ſt fanno.

intorno alle pal ebre, ed alle malattie della bocca, e

dell' orecchie (I .- l’ Altea è. una pianta emolliente,

che giova agli `ardori d’ urina, alla pietra, ed agli. 1,1-`

mori atri , e corroſrvi.(z). Il NasturZio à le ſeme-na`

ze, e le foglie calde, ed acrimonioſe,e perciò deter

ge, apre, ed aſſottiglia,es’ uſa molto-ne’ tumori di

*milza,ç nelló ſcorbuto; nè occorre far parola. dell’Il'x:` ,‘)
i \. .Leif-.fly

t…

RL)

(IXDÌtg/Èorìde [ib. v. mpf 12. ’(2) Lemeris delle Droghe. .la
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cenſo, e del Zolſo, che ſi adoprano per cento uſi da

ognuno. Tutti q>uesti poſſono eſſer ſemplici addetti ad

uſo di maleficio. Lo ſciocoo Martino Delrio fra le

tante -inezie , .che ſcriſſe nelle ſue Magiche DlſPOſL—

~azioni, non ſi laſciò ,affatto ſcappare di bocca ſcipitez

ze ſimili a queste.

;E prima .difarfine all’aringam-ento non debbo tralaſciare

di dire, che dall’ Udienza di Catanzaro s’ ordinò in

questa cauſa l’ informazione per ?la verita de’ fatti (-1),

e dippiù con decreto ſpeciale l’informazione (a) della

calunnia, di cui la Vedova s’ era laguata: preſentò

la ſventuroſa nel Tribunale il foglio ‘delle notizie.,

domandò, e ſperò l’eſeguimento degli ordini dati.; ma

l’Uditor Commeffario,a cui ſu addofiàto .quel diſim

pegno, deluſo forſe da un cia-rliero Proccuratore, po

sti in non cale gli ordini dell’ Udienza , a’ quali .ei-a_

tenuto di ubbidi ciecamente ,, non ſi compiacque d"

eſaminare un t timonio ſolo di quanti ne .ſcriſſe in

nota la Clientola uostra. *Sia detto con ſua buona pa

ce, egli à commeſſo .nullità così grande, che. non(po

t-rebbe ſcuſarlo neppure Demostene. Potrei eſporre. e].

le altre nullità, e quelle in particolare,in cui @l’Udifl

tore è caduto .non eſaminando un numeroſo stuolo di

testimonj citati ad .-istanza di Vittoria Roſetti (3),

ma tutto tralaſoio per brevità .

L’ im

(1) 1301.4!. ſſ -- x

(2) Fo!. 230. ' *

(3) In diſcolpa di ci'ò {i vede preſentata nel Proceſſo al

fa]. 236. un’ informe cartola, con cui s’ adducono

m
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L’impostura lavorata alla Vedova è troppo sſacciata : l’

an fatto rubricar d’un reato, che mai*non -vi ſu, e

che non può darſi: an proccurato di ſar credere, che
il Ferrajolo morto di tiſichezza, aveſſe celſato diſi vi

vere per lo costei maleficio; ed an compilato un Pro

ceſſo colmo di ſcellerate menzogne. In quella cauſa

traluce dappertutto l’oppreſſa innocenza . Come dutë- _

ue, non ò io ragione di credere, che voglia il Tri- ì

bunale della G. Corte punir l’accuſatrice malvagia ,

e con lei i due Medici, che 'ucciſero il Ferrajolo; e

dare‘ all’ oppreſiion della Vedova un ſalutare provveq

dimento?

Napoli a’zó. Marzo 1770. ,

Giuſeppe Raffaele .

.ì

'.— 1 l * .

in nome'del Mastrodatti deboli ritrovati ; ma la

cartola non è ſolcritta nè da costui, nè da verun

Mastrocſatti,

‘ r
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REAL DISPACCIO*

In rìſùlta dell’Inguzſizione ña'z' Magia addoſî

ſàta a Cecilia Faragò .

COPÎJ Ge; ~

Allo eſame fatto in questa Capitale della procedo

,ra di codesta Udienza ,nella cauſa della vedova

Vittoria Roſſetti della Terra _di Soveria contro di Ce

. cilia Faragò , imputandola d’ omicidio per magia. fat

ta in perſona del Sacerdote D. Antonio Ferrajolo di

` lei figlio; a veduto il Re le, irregolarità commeſſe

dall’ Uditore d’ Elia Ministro ſpecialmente incaricato

ad acca are _Tale informazione adſistanza della predet

ta Ro etti, ,impegnato fuor .del `dovere a dar corpo

ad _un fantomo.. Ed ha rilevato, che la medeſima ſu

istigata a berfagliare la Faragò dal Clero di quella

Terra in vendetta , -per~ la lite moſſagli da costui nel

Conſiglio .circa la nullità .della diſpoſizione fatta da

Andrea Gareri di _lui figlio, .a favore di eſſo Clero,

e l’ ingiusta tarcerazione, con violenze, e trapazzifat

,ti per tal cauſa ſoffrire alla vFaragò. In tale intelli

genza vede la M. S., che l' Udienza non a dritto al

cuno alle diete mal *guadagnate dall’Uditore d’ Elia;

_ onde _vuole che tutti li ducati 400. depoſitati per le

medeſime, fi diano alla Faragò, in parte del compen

ſo, che ſe le deve per li danni, ſpeſe, e diſastri ca

alla medeſima colla calunnia a "Vuole. altrésìp

cheflcpdesta Udienza pro, Fiſco, e ſenza ’ſnenomo in

meſſe _di çgstei, prenda, giudiziaria info-*mazione delle

` violenze , torti, danni , attentati , e “ſpoglia, [offerti

ñ cpst' `
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dalla medeſima, con iſcovrire gli autori, complici,

ed istigatori, che ſìan concorſi ad op rimerla :coll’a

dofſata calunnia. Ben inteſo, che ne prendere detta

informazione , faccia formare un ſeparato Proceſluolo

contro gli Eccleſiastici delle prnove, che mai poteſſe

ro contra di costoroacquistarſi , affinchè in vista di

tutto oſſa la M. S. riſolvere il convenevole . Partee

cipo di Real ordine a V. S. Illustriſſima, ed a codesta

 
 

Udienza tal ſovrana determinazione, per la eſatta e— ’ſi

ſecuzione di tutto, ſenza cauſarſi alcuna ſpeſa a veru

na Univerſita. Napoli 29. Decembre 1770. Carlo di ~

Marco. Signor Preſide, e Udienza di Catanzaro. _

o

5, i' - - , /*1

I

Illustriſs. Sig. e Padrone Colondxſs.

Copia Ò’c. `

Buoni preti, che m’ aveano inteíſuto la n’ota calun

I nia, all’arrivo del Real Diſpaccio, an Ieposto lo

ſpirito dell’inimìcizia, e ſon venuti a chieder pace.

An conoſciuto che prendendoíi la informazione ordi

nata da S. M. ( che D. G. ) la coſa ſarebbe andata -`

molto male per loro. Per lo che m’ ann’ offerto du- '

cati mille, e cinquecentoſaffinchè laſciaſſi di mole- ~*

starli, e '.rinunziaſſi all’azione criminale della calun- *'

nia, che S. M. m’ accorda contra di loro. Ne chiedo

perciòlil ſent_ 'eîtd'ìli V. S. Illustr., ſenza il quale o

non sì) fare, (arci mai la menoma coſa. E resto /

  

baciäidole le con vera ſtima. Di VÃS.Illustriſs.

* S vr 1a 1 e Jo ’1771. Donati/i. Obli utiſs. Ser-vadiana, Fyn‘ ..’g ~ , i
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